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Gusmano, duca. 

Duchessa/ sua moglie. 

Bodriguez, loro tìglio, amante di 


Ines. * 

Alvaros, detto Mano di Sangue. 
Gonzales 
Fernandes 

Pieras, compagno di Alvaros* 


cavalieri debordine della Morte 


Carlo, pastore. 

Uno, Sjgheuro, die parla. 
Scuerri, che non parlano. 


La scena è nelle vicinanze di Madrid- 
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ALVAROS MANO DI SANGUE 

" — -—gobba»»- - • ■ 

ATTO PRIMO. 

Interno di una torre con porte laterali; tavolino 
con lucerna; sedie rustiche; un pagliariccio 
situalo alla destra, 

j * . > * ■ * t ; 

■ SCENA PRIMA. 

« 

Picras e Alvaros. 

o* * » * • * V 

Pie. Eccoci alla fine del quinto giorno, e niuno 
è ancora comparso. 

Alv. E ti impazientirai per quésto? Se niuno è 
comparso ancora, non è da stupirsi. Tu sai, 
che non è si facile l'impresa a cui si sono ac- 
cinti i compagni. .. . , ~ 

Pie. Anzi difficilissima, ed è per questo che temo 
sia il nostro lempo perduto! 81 fratta tH'fa- 
pire una donna ad un amante il più fervido, 
il più avveduto. Tu ben conosci Rodriguez. 

Ah. Rodriguez non è più in Madrid. 

Pie. Sarà bene nel castello che è poco da Ma- 
drid distante. 

Alo. Ma egli è partito per il ritiro dei cavalieri 
dell'ordine della Morte, dove sua madre spera 
che un giorno sarà per prendere i voti. 

Pie. Alvaros, confò possibile che Rodriguez, vi- 
cino od uscir di minorità, a divenir padrone 
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delle sue ricchezze , ad appagare V amor suo 
con sposare la sua Ines, voglia farsi cavaliere 
dell'ordine détta Morte 1 ? 

* < , 

Al 9 . Quando al suo ritorno non troverà piu la 
sua amante, ed avrà perduta ogni speranza di 
possederla, può darsi' che la disperazione ve 
Io faccia risolvere; e quando ancora ciò non 
succeda, avrà sempre ottenuto la duchessa il 
suo intento, togliendo a suo figlio il mezzo di 
rovinarsi con lo sposare una donna miserabile 
e sconosciuta. 

Pie. Ho compreso abbastanza. 11 piano è mera- 
viglioso, infernale, e piu non dubito che non 
venga eseguilo. Dimmi, è delia duchessa, o è 
tutto tup il pensiero ? 

Alv. Essa lo aveva macchinato da gran tempo ; 
ma prevedeva delle difficoltà... 

Pie. Che tu le avrai appianate facilmente. 


Alv. Sì, certo: ella merita di essere con zelo e 

»•« r< . • ,* ■ l , : 

fedelmente servita. 


• fin 


Pie. E vero; paga bene, ed è quanto noi scel- 
"ìeVaUL ' 


r; , , *7 •■'fili ri: *b ftWhuJo 


•io 


< I ’i 


Alv. Pieras... 

Pie. Potresti negarlo? Essa non eseguisce , per- 
chè il sesso ed il grado glielo impediscono ; ma 
ordina, ed l suoi ordini sono da noi esatta- 
mente eseguiti. Negami che non sia comune 
la gloria, e che non siamo tre fiori di virtù. 
Eppure senti; questa volta ho un presenti- 
mento che Rodriguez ci prepara il vero e 
degno compenso; o quattro pallq nello storna- 
ci o la scure di uu manigoldo. 
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Mv. Sei ben singolare questa sera ! che umore 
è il tuo? e che vai, prevedendo? . 

Pie. Quello che presto o tardi dovrà succedere. 

Puoi tu lusingarti che non sia questa la no- 
- stra fine? Alla buon’ora; io non ci penso nep- 
pure, solo mi dispiace che avrò a te egu.ale 
„ la pena* quando eguale ai tuoijion sono siati 
i compensi, e forse ancora i delitti,.. Che for- 
se? Non ci è da porlo in dubbio nemmeno. 
Tu fosti , e sarai più di me valoroso; e non 
per niente li sei meritato il nome di Mano di 
Sangue. Incominciasti coll’uccidere tua moglie, 
indi... 

Alo. Taci, sciagurato. 

Pie. Che collera è questa? Non mi narrasti tu 
stesso ?... 

Alo. E vorrai tu abusare della imprudente mia 
confidenza? 

«' , %. ' '• , i . v » 

Pie. E chiamerai tu abuso il parlarti di una 
magnanima Impresa? 

Afv. Pierai?; io ho abbastanza presente il passo 
il più crudele della mia vita, senza che tu ti 
prenda il barbaro piacere di rammentarmelo: 
non vi è momento che Pimmagine sanguinosa 
di una adorata consorte, da me per un eccesso 
di mal fonduta gelosia crudelmente trucidata, 
non si presenti al mio sguardo, lo la veggo 
distesa sul suo Ietto , coperta di ferite , ago- 
nizzante, stringersi al seno una cara bambina, 
unico frutto del nostro amore. 1/ odo ancora 
protestare la sua innocenza e domandare pie- 
tal Ogni oggetto, ogni molo, ogni azione mi 
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rammenta di lei, e mi rimprovera il mio de- 
litto, e richiama sul mio ciglio un pianto san- 
guinoso e feroce. Ecco Io stalo mio; ora, che 
questo ti è noto, rispettalo, non abusarne; e 
se ti è cara la vita non tradirmi, e non par- 
larmi più di una colpa che nascondere vorrei 
a me medesimo, e che i rimorsi raddoppia del 
lacerato mio cuore,.. 

Pie. Dopo ciò ehe facesti e sci per fare tuttora... 

Alv. Queste sono le conseguenze del mio primo 
delitto. Appena fu questo noto alla giustizia, 
mi furono confiscali i beni, ed emanata la sen- 
tenza capitale. Per evitarla fuggii dai Porto- 
gallo, e ini ricovrai, sconosciuto, in Ispagna. 
Conobbi allora la duchessa in Madrid, che mi 
soccorse; mi promise assistenza, ini confidò i 
suoi progetti j e mi promise un posto allora 
alla corte se io mi prestasa per lei. Accudii 
ai suoi interessi, secondai i suoi capricci, le 
sue private vendette, e dopo la morte del suo 
consorte, sperai ... * 

Pie. L'adempimento delft; tue brame, T ma lo spe- 
rasti inutilmente. 

Alv. Ne fia questo il momento, Io vedrai. IO ti 
giuro, o Pieras, che sta per cangiarsi la no- 
stra sorte. 

Pie. Sarà, ma non Io spero, (si balle da sinistra) 

Alv. Si balle alla porta opposta della torre; alla 
porla che guarda il mare. Sono senza dubbio 
gli sgherri della duchessa. Corri, Pierus , il 
colpo e fatto. 


. ' A ATTO PRIMO ti 

Pie. Vado. Addio rimorsi , addio pentimento; 

torniamo ai nostro eroismo. <* {parte) 

Alv. *T molleggi di costui cominciano a dive- 
nirmi pesanti; e, ciò che è peggio, egli si va 
rendendo di giorno in giorno più ardilo. Ma 
eccoti. > • . 

ì ' . • 

•* SCENA II. orni-'* „• 

- . ■ . 

rieras. Sgherri che portano Ines involta in un 
' lenzuolo . . . 

Pie. Posatela qui sopra. ( Sgherri eseguiscono') 

Alv. Che, è forse estinta? 

i.° Sgh. No, ella è svenuta soltanto. 

Alv. E che vi ha trattenuto di eseguire tino ad 
ora la vostra commissione ? 
i.° Sgh. Sono quattro, glorili clic : Parevamo ese- 
guila, ma ci è convenuto cumini in re di notte 
e per acqua per non essere scoperti. 

Alo. Bravi amici, vi lodo, ed avrete una degna 
ricompensa. , . ... ■ , 

I.° Sgh. Oli a proposito ,>.mi- dimqptlcavo : que- 
sto è un foglio che viene a voi della duches- 
sa... Mano di Sangue/addio. {parte con gli altri) 
Alv. Buona notte. Pieras, va a chiuder bene la 
jiorla {Pieras eseguisce e torna), l/impresa é 
stala eccellentemente condotta, e più non du- 
bito di un fine felicissimo. Leggiamo, questo 
foglio: « Amico, eccovi ciò die vi aveva pro- 
» messo; l'affido al vostro zelo , alla vostra 
» esperinieutata attività. Toglietemi da ogni 
» imbarazzo , da ogni inquiet udine. Voi solo 
» potete rendere la pace al mio cuore. Que* 
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*» st’è ('ultimo servigio che io vi chiedo. Dal- 
n l'importanza del medesimo dovete calcolare 

. n la grandezza del premio che vi preparo. O 
»» un grandioso impiego, o una somma impo- 
» nenie. È in vostra inano la scelta ; deci- 
» dele. Questo foglio sarà il garante di mia 
»> promessa. Addio. La duchessa d' Alba. »> 

Pie. (Tutto per lui, e nulla per me; eh già [o 
sono un accessorio che non valgo neppure la 
pena di essere nominato). 

Alv. Sono contento. Non mi resta nulla a desi* 
derare. Pieras? 

Pie. Che vuoi ? 

Alv. Via, affrettiamoci nd obbedirla. 

Pie. Affrettati pure; chi te lo impedisce? Ella 
è su! pagliariccio tuttora svenuta ; il pugnale 
non ti manca, onde puoi senza contrasto ese- 
guire la tua importante e lucrosa commis- 
sione. 

Alv. No; se andasse fallito il colpo, le sue grida 
potrebbero tradirci. 

Pie. Vani timori f ferisci pure; il tuo polso è 
troppo fermo per non temere che vada fallito 
il colpo. «>■ • 

Alv. No, Pieras, per un affare si geloso non vi 
sono mai cautele bastanti; conviene portarla 
nella stanza interna e sotterranea della torre; 
essa ha una ^piccola porta che guarda la riva. 
Di ià potrai, dopo ehc l'avrai uccisa, profon- 
darla in mare; io intanto... 

Pie. Potrai , farai... Oh sui quello che ti ho da 
dire? che sono stanco di fare il subalterno. 
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Jlv. Che cosa intenderesti di dire? 

Pie. Che tu non sai che comandarmi , come se 
mi fossi padrone e non compagno. A me tocca 
sempre a fare la parte diffìcile « ed il com- 
penso e la gloria è tutta tua. 
sllv. Pieras> deliri tu? 

Pie. Non deliro niente affatto; e poi vuoi che 
le la dica? ho ripugnanza nelPobbedirti; che 
male mi ha fatto quella povera ragazza per 
privarla cosi crudelmente di vita? 
j4lv. Il male che ti fecero altri. 

Pie. È vero, ma questa è una donna, ed io per- 
le donne ho avuto sempre un cuore tenero 
ed amoroso. i i 

Alv. Via, amico, non perdiamo più tempo; cessa 
di scherzare. Ti ajulerò; farò io se tu non 
vuoi, e circa al compenso io tl giuro che sarà 
fedelmente ripartito. 

Pie. Oh bravo! questo si chiama comandare con 
buona grazia, ed io da buon amico e compagno 
son pronto ad obbedirti. A noi! (si bussa di 
•> v..v c!.i n' > 'dentro a destra) 

jilv. Chi picchia a quella porta? *■ - <) 

Pie. Chi sarà mai? Che fossimo scoperti* 
jtlv. Oh Dio 1 non saprei... 

* 4 % 

. SCENA HI; * ■ - ..** ‘ : 

* • *• • :• , ' 

Contale» di dentro , poi fuori, e detti. 

. * r ‘ *- • 

Gon'. Amici, aprite. 

Pie. Gite si fa? Dobbiamo rispondere o no? iì,kv 
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Alo. figli ci ha uditi ; sarebbe vano ii tacere. 
Gon. (denlro) Io veggo pure un lume; ho udito 
delle voci: avreste la barbarie di noirrispon- 
. dermi? • - • t 

Atv. Chi siete? — * *• > 

■ Gon. (di dentro) Un viaggiatore smarrito; vi 
prego, e datemi ricovero per questa notte , o 
riconducetemi sulla sttada battuta. : 
Pie. Ma non avete alcuno con voi? 

Gon. Son solo. Deh, apritemi. 
rie. Contrattempo terribile! se si apre è male, 
se non si apre è peggio. 

Ab. (dopo aver ascoltato alla porla ) Dovrebbe 
ai certo esser solo. Non ini sembra di udire 
altre voci: apri. 

Pie. E se fosse un tradimento? 
silo. È impossibile, niuno ci sa in questo luogo. 
Pie. Scoprirà il nostro segreto. 
silo. Ce ne sbrigheremo, egli toglieremo il mezzo 
di farlo: apri. 

Pie. II cielo ce la mandi buona. (Apre o subito 

■ ■ . * . i ■> ii .oh.- . a. . , i • . richiude) 

Gon. ( entrando ) Vi ringrazio, buona genie. Ma 
che! voi siete armali, circospetti l forse teme- 
te? lo sono uu uomo onesto; queste vesti vi 
rassicurino. 

Ab. (Un cavaliere della Morte !) 

Pie. (Siamo perduti!) 

Alv. È l’ ora* ed il luogo che ci rende circo* 
spetti; ma basta il vedervi per bandire ogni 
timore. 

Gon. (Essi hanno rinchiusa con premura la porta. 
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Il luogo, l’aspetto, non mi predicono nulla di 
buono). Amici, se mai la mia persona vi fosse 
importuna ed incomoda , mi Inasta elio m'ac- 
compagniate sulla strada maestra , onde rln* 
tracciar^ i miei compagni dei quali 19 Ì sono 
oggi diviso. f 

Alv. Signore, compiacetevi di passare iu que- 
st’albergo ida notte , mentre quantunque non 
sia questa ora avanzata, pure sarebbe un'im- 
prudenza l’avventurarsi per queste strade pe- 
ricolose. Va, amico, di sopra a preparare pel 
nostro ospite. (Tu già m’intendi.) 

Pie. (A meraviglia.) Gradite almeno il buon 
cuore: noi non possiamo darvi che un cat- 
tivo Ietto, un parco cibo... (ed un riposo eter- 
no). • . , (parie) 

Gon. Non so che dire; gradisco le vostre offerte. 
(Sempre più mi pento di esser venuto in que- 
sto luogo). Ma ditemi, se non vi spiace, chi 
siete, e perchè vivete in questo soggiorno? 
Ab. Un infelice che, stanco e nauseato da un 
mondo bizzarro e perverso, 9l è ritirato in que- 
sto luogo per terminare iu esso tranquilla- 
mente i suoi giorni. 

Con. E quegli che è partito? 

Alv. È un mio fido amico e compagno. 

Gon. Siete molto laconico. ( guardando per la 
. scena ) 

Alv. È mio costume: che cosa guardate all’in- 
torno ? 

Gon. Chi dorme su quel miserabile covile? 

Alo. Il mio compuguo. 
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Con. Voi mentite; il compagno- è di sopra, e II 
vi è qualcuno che si agita. 

A tv. Tu deliri, vieni meco. '* 

Con. E dove? 

Alo. Di sopra: il compagno ci attende. 

Con. (0 ini si tende un'insidia, o qualche infe- 
lice, lotta colà fra la vita e la morte). No, io 
non muoverò un passo, se prima non mi dici 
chi colà si nasconde. 

Alv. Audace, che ardire è il tuo? Che pretendi? 
Con. Di conoscere la sorte che mi sta preparata. 
Alo. Trema, iniquo. 

Gon. I miei pari non tremano, (snuda il ferro ) 
Alo. (snuda il ferro ) Ti costerà sangue la tua 
temerità. Pieras? 

Gon. Morirò, ma cara venderò la mia vita. 
SCENA IV. 

Pieras, correndo, e detti . 

Pie. Ah per pietà, salvatemi , sottraetemi [alla 
sua vista. 

Alv. Che fu, che ti accadde ? 

Pie. Un fantasma, un essere soprannaturale mi 
seguita, mi incalza e mi persegue. 

Alo. Che dici tu? 

Pie. 11 vero f egli è sulle orme mie. 

Alv. Codardo, punisci tu questo temerario, ed Io 
corro incontro a quest’essere misterioso. 

Pie. Muori, (snuda il ferro contro Gon za Ics)' 
Gon. Indietro. 
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Ine» Pietà, (si sarà qià sviluppata del lenzuolo t 
e ora s'inginocchfo a Gonzules prendendolo 

per la sinistra') 

Pie. Eccolo, (voltandosi verso la sinistra , e re- 
cando sempre in guardia) 

\ 

SCENA V. 

Gusmano con lunga toga bianca , mustacchi 
bianchi , e barba simile , si presenta sulla 
quinta j accanto alla porta a sinistra , agi - 
tondo una face di fosforo. 

Alv. Che veggo! 

Gon. Che prodigio è inai questo! 

Ines Pietoso cielo, tu mi soccorri, o mi annienta. 

Quadro , cala il Sipario. 


FINE DELL’ATTO PRIMO. . 


I 

F. 318. Alvaro» Mano di Sangue. t 
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Campagna con torre isolata mezzo diroccata, con 
una finestra praticabile: alla sinistra una ca- 
panna. È notte. 

SCENA PRIMA. 

Fernnndet e Bodrigucz. 

Fer. Si può sapere,, amico, che pensiero è ir tuo, 
e ciò che ti trattiene in queslo salitario, e forse , 
pericoloso luogo? 

itoci. E posso io spiegarti ciò che penso, ove vada 
e che spero? Troppo è agitato il mio spirito , 
sconvolte le mfé idee, alterata la mia ragione, 
perchè ti renda conto dèU'oprar mio. Ti dirò 
solo, che di quanto* abbiamo in quedo giorno 
esaminato e veduto, questo è il luogo che più 
convenga alla mia disperazione, e mal mio 
grado potrei di qui allontanarmi. 

Fcr. Eh via, calmali; rientra in te stesso, ed al- 

- lontana da te qualunque tristo pensiero, ve- 
drai... 

Boti. E lo potrei dopo tutto cièche ho perduto? 
Tu non ne sai l' immenso valore; tu che forse 
non hai mai amato, o debolmente, non puoi 
comprendere dio sia perdere Ines, la m ; a cara 
Ines; l’unica donna che poteva rendermi sulla 
terra felice! Tulio era in lei beltà, virtù, can- 
dore ; e dovrò perderla così barbaramente ? 
Avranno i crudeli il piacete di avermela ra- 
pitpa? A questa idea sento che la mia , dispera - 
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zione si accresce, e che per riacquistarla tutto 
oserò di intraprendere. 

Fer. Tu parli di riacquistarla ed inoperoso qui 
ti trattieni?... Ritorniamo al castello; molto ci 
siamo da quello allontanati; colà parleremo a 
tua madre; udremo le sue risposte;esam ineremo 
il suo contegno, e prenderemo norma per re- 
golarci: impiegheremo cogli altri oro, promesse 
e minaccie; infine io mi lusingo che scoprire- 
mo al castello cièche non si è potuto a Madrid. 

Bod. Vana lusinga! Mia madre, o per dir meglio, 
la mia persecutrice, niega di vedermi; non ho 
io questa mattina, ritornando da Madrid, ri- 
cercalo di lei? Mi è stato risposto che non era 
al castello. No, io non porrò più il piede in 
queiresecrando soggiorno. Ho risoluto. Ad Ines 
si pensi; Ines si ricerchi, a lei si consacrino I 
tristi giorni che mi restano. Tu, se ti spiace 
di seguirmi, ritorna al tuo soggiorno, e lascia 
questo essere disgraziato a tutto il rigor della 
sorte. 

Fer. Lasciarti ? Come male misuri il tuo cuore 
dal mio ! No , ingrato , che non sarò mai per 
lasciarti, e, qualunque sia per essere la tua 
sorte, io saprò teco dividerla. Prima di tutto, 
nasconderemo noi la nostra risoluzione a Gon- 
zalcs? Sdegneremo noi di averlo per compagno? 
Egli, non ritrovandoci alla spiaggia, avrà ri- 
volti i suoi passi al castello; conviene ad ogni 
costo tornarvi; lascia a me solo tutta la cura 
del resto, che io agirò per te da compagno, 
da amico, da cavaliere onorato. 
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Rod. Non so che dire; mi abbandono ai tuoi con- 
sigli, all’amor tuo. (per andare') 

Fer. Fermali. Viene qualcuno. 

* » ». t 

SCENA II. 

• 1 1 * » * * 

Gonzalet dalla torre, e detti. 

Gon. Mi è parso udire delle voci. 

Rod. Si avvicina a noi. 

Fer. Olà, chi sei? ( impugnando la spada ) 
Gon. Qual voce! Fernandes. ! . . 

Fer. Gonzales, sei tu! ... 

Go». Scanio. .su 

Rod. Vieni, amico., dalla, spiaggia ? 

Gon. No; vengo da quella torre. ■ . 

Rod. Ed a quale oggetto vi andasti? Ella è de- 
. seria. , » r . . • * ■■ 

Gon. T'inganni; ella è abitata, ed ho veduto in 
.essa gran eose. > ... V , 

Fer. Parla. 

Rod. Che dici? 

Gon. Il vero: vi entrai, o per passarvi la notte, 
o per essere condotto sulla pubblica strada, 
ina, non ci aveva appena posto il piede, che l'a- 
spello di chi l'abita, il luogo, il mistero, mi 
fecero comprendere il pericolo della mia vita. 
Un piccolo molo fatto nell'angolo della camera 
accrebbe i miei sospetti : ini accostai per co- 
, noscere la causa, ma coloro si opposero, men- 
tre una donna, che giaceva sopra un misera- 
bile lclticciuolo, si scopri ai miei sguardi do- 
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mandandomi pietà. Erano già que’ ribaldi per 
piombare sopra di me, quando un essere so- 
prannaturale comparve, e rese tutti immobili 
per io stupore. Egli fuggi velocissimo al piano 
superiore della torre; noi tutti lo inseguimmo, 
ma quest’essere non era più. Allora la confu- 
sione, il timore in coloro si accrebbe, ed io ne 
approfittai , sottraendomi all’istante da quel 
soggiorno di orrore. \ 

Jìod. Giusto cielo! .•■»• • 

Goti. E vi aggiungerò cosa che molto accrescerà 
la vostra meraviglia, i <• «'• - : 

Jìod. Che mai? 

Gon. Che mi è parso di scorgere in quel miste- 
rioso, fantasma i lineamenti dell’ estinto tuo 
padre. * ». • 1 : ) .. •• 

fi od. Dio , io li ringrazio! Amici, ecco il termine 
delle mie pene. E chi mai sarà quella misera, 
se uon è Ines, e coloro i barbari satelliti di una 
donna scellerata. Ah! che a quest’ora è già vi- 
bralo il colpo, e la sventurata versa l’ultimo 
fiato, chiamando indarno il suo caro Uodriguez. 
Gon. Convengo teco, che quella donna sia lues. 
ma non sono poi persuaso che sia intenzione 
di coloro di privarla di vita. Se questo fosse, 
nei quattro giorni che è nelle loro mani, l’a- 
vrebbero già estinta. ■* » ;»• ». ■- 
ter. Anch’io sono di ciò persuaso, (cominciano 
i.* i tuoni e i lampi) 

fiod. Che fare dobbiamo? Gon qual mezzo la ior- 
remo noi dalie loro mani? 

Gon. Con la forza. » 1 •«* 
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Jiuit. Dunque si vada. . 

Fer. E saremo noi bastanti? 

Rod. Contro dei traditori, io solo basto. Andia- 
mo; si batta a quella porta. 

Gon. E ne otterrai Paceesso? 

Rod. La mia voce, le mie minacele me lo faranno 
attenere. 

Gon. Esporrai la tua vita senza salvare quella di 
Ines? Andiamo a cercar della forza, e a chiaro 
giorno... 

Rod. Andate che qui vi attendo. 

Fer. E ti lascieremo noi qui solo, vicino ai tuoi 
nemici, in una sì orribile notte? Vedi come il 
cielo minaccia; ooroe i lampi raddoppiano? H ' 

, temporale è vicino, dove mai rifugiarsi? 

Gon. Da quella parte mi è parso di scorgere 
. una capanna. 

Rod. Ella è molto opportuna. Si vada, (bussano 

alla capanna') 

SCENA III. 

Carlo di dentro , e poi fuori , $ detti. 

Car. ( dentro ) Chi va là? 

Fer. Ella è abitata. 

Gon. Aprite buon uomo. 

Car. (dentro) Eh non tanto buono per aprire a 
quest'ora ed a persone che non conosco. 

Fer . iprite senza timore, noi siamo gente dab- 
bene, e non ti faremo alcun male. 

Car. (dentro) Se foste gente dabbene non ver- 
reste a disturbare i galantuomini quaudo dor- 
mono. 


« 
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fìod. Apri, o getteremo a terra la porta. 

Car. (fuori) Avete manière così obbliganti che 
non vi si può dire di no. * * * 

Fer. Ricordati, noi siamo cavalieri della Morte. 

Car. Misericordia 1 

Gon. Che vuol dir ciò; perchè continui a spa- 
ventarli? 

"Car. Perchè non sapevo che anche la Morte 
avesse i suoi cavalieri. 

Bod. Dimmi, chi abita in quella torre? 

Car. II diavolo. , 

Fort. Come? 

Car. O per lo meno un suo seguace. 

Fer. Ma spiegati, noi non fin tendiamo. 

Car. Mi spiegherò. Ho Inteso sempre dire che 
i fantasmi sono' seguaci del diavolo; là dentro 
ve n’è uno; dunque arguisco che sia un com- 
pagno del medesimo. 

Gon. E quei due uomini e quella giovane che 
vi abitano? 

Car. Uomini? giovane? voi v’ingannale. 

Gon. Come ingannarmi se gli ho veduti e gli ho 
parlato. 

Car. Come!... Ah... adesso capisco. Sarà forse il 
dia\olo con tutti i suoi parenti che avranno 
presa quella figura onde spaventarmi. Non sa- 
pete voi?... r 

Foce di dentro dal mare. Scoperta. 

Car. Mamma mia. 

Foce di dentro della parte opposta . Precauzione. 

Foce prima. Alla spiaggia, alla spiaggia. 

t ur. uh poveretto ine! 
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Fod. Che cosa signilicano- queste voci? 

Con. Una viene da quel piccolo seno di mare; 
l'altra «la quella torre. 

Fer. Osserva, da quella torre escono delle per- 
sone... 

Fod. E mi sembrano armati, e con delle faci in 
mano. 

r.'on. Grandi arcani, grandi misteri!... . 

Foci. E noi li scopriremo, ne sono sicuro. 

Con. Vengono a questa parte. • ... * 

Fer. Ritiriamoci. 

Fod . Si, andiamo. » •, 

Con. Ed osserviamo ciò che succede, (entrano 
■ i. . nella capanna) 

Car. Si servano pure senza cerimonie. Loro sono 
i padroni di casa, ed io il servitore, (parie) 

SCENA IV. 

Sgherri armati e con faci , passano la toena 
indi esce Aloaros. 

jlv. Ho inteso la nostra parola d'ordine. Io non 
ini sono ingannato. Ma che veggo! non sono 
quelli i nostri compagni. Che vuol dir ciò? È 
d’uopo che io li segua. ! - (parte) 

SCENA V. 

Foirigucz , Fernandes , GonzaleSj Carlo , 
poi Gusrnano dentro. 

*1 \ \ • I * ** . i» % * * 

Fod. Ah mostro!... io voglio*.. : • « 

Fer. Fermati. • 1 "■ *• * 
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Con. Amico.' • . ■ : • ; * . 

Jiod. Egli è Mano di Sangue, non mi sono Ingan- 
nato. - i 

Fer . Sarà, ma vuoi tu seguirlo per essere truci- 
dato? 

Jiod. Nulla mi curo, io vado... > 

Fer. a perderli senza salvarla. 

Jiod. Perdermi! Un solo de’suoi persecutori è la 
dentro, e se ve ne fossero degli altri dovrò io 
temere per la mia vita, quando quella d’ines 
è in periglio? Troppo ho finora indugiato. Se- 
guitemi, o vado io solo a soccorrerla, a ven- 
dicarla. {per andare atla torre) 

Gu$.{dt dentro) Non vi accostate alla torre 
d'occidente- che la morte vi attende. 

i / 

Jiod. -Che voce è questa? " , . 

tìon. Non ini sembra quella?... 

Fer. Ritornano gli sgherri! 

Jiucl. Mano di Sangue è con loro, ed anche se 
non m’inganno... 

Gun. Ritiriamoci. - > 

Jiod. Ah no*. 

tìon. Vieni con noi, sciagurato. ( vanno nella 
■ » '« • capanna) 

Car. E siamo da capo. Oh povero Carlo, che notte 
è mai questa! - (j/a rie) 

. SCENA VI. 

Alvaros , Duchessa , e Sgherri con faci. 

Alo. fe giusta, o signora, la mia sorpresa. Chi 
mai poteva immaginarsi di vedervi tu t ueslu 
luogo? ... • ♦ . 
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Due. Ella cesserà all'istante quando nc saprete 
('importante motivo. Intanto, ditemi, aveteese- 
guiti gli ordini miei? 

Alo. Non ancora, ma... - 

Due. Come! Non sapete voi die Rodriguez è ri- 
tornalo, e il ratto d’Ines gli è palese? Egli vo- 
leva questa mattina parlarmi, ma inutilmente. 
Sono partita perciò alla volta di questa torre, 
ma non avrei mai sospettato che Mano di San- 
gue... 

Alo. Non vi adirate; varj accidenti, dei quali vi 
metterò a parte, si sono frapposti; ma non ne 
toglieranno per questo l’esecuzione. 

Due. E prontamente. 

Alo. Non più rimproveri, o signora; seguitemi 
e vedrete se saprò emendare il mio torto. 

' (per andare) 

SCENA VII. 

Budriguez , Carlo, Fernandes, Gonza Ics e detti j 
e poi Gustila no alla finestra della torre. 

Bod. Indietro, scellerato ; tu non entrerai in 
quellu torre se non se calpestando i nostri 
corpi. 

Ah. Rodriguez! oh sorpresa! ,, 

Due. Quale incontro! 

Alo. Siamo scoperti, o signora. 

Due. Audace; voi qui? 

Bod. Si, donna crudele, che madre non oso di 
chiamarti; qni mi ha guidato il cielo per di- 
fendere l'innocenza e punire gli scellerati. 
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Due. Quai sogni sono i vostri? Sgombratemi il 
passo, o tremate. 

Hod. Ve lo ripeto, questa è la via per cui si 
passa là dentro. 

Due. Ebbene amici, piombale sopra costoro eil 
arrestateli. 

Guu. Quale sopraffazione ! 

Fer. Moriremo , ma cara vi costerà la nostra 
morte. 

Gus. (di dentro) Mano «li Sangue, trema! 

Due. Qual voce è questa? 

Car. Eccolo, eccolo. 

Due. Chi? 

Car. Il fantasma. 

Gus. (si presenta alla finestra agitando una 
face come nell'alto primo) 

Gon. Osserva. 

Jìod. II ric«mosco, è desso. Ombra del padre mio 
che vuoi? 

Gus. Vendetta. 


FINE DEI.L’ATTO SECONDO. 





I 

A. 
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Sotterraneo con due porte in prospetto; quella 
a destra deve a suo tempo cadere; quella a 
sinistra sarà un cancello con gròsso catenaccio. 
Alla destra vi sarà un pagliericcio, e daU'allra 
parte due faci accese. 

* 

SCENA PRI3IA. 

Duchessa ed Alvaros. 

Due. Alvaros, ebbene? 

A tv. Non potendo resistere si sono ritirati tino 
al bosco dove l'oscurità gli ha tolti a noi di 
vista. 

Due. Codardi ! essi gli hanno lasciali fuggire, 
quando lo aveva loro imposto di arrestarli. 

Alo. Signora, eglino sono tre, è vero, ma risoluti 
e disperati; noi gli avremmo avuti estinti sì, 
ma vivi non mai. 

Due. Ebbene, estinti ancora, ma in mio potere. 

A tv. Questi nou furono i vostri ordini, e quando 
pure (ali fossero stati, mi sarei ben guardalo 
dall' eseguirli, persuaso N che, cessalo il bollore 
della collera, avreste punito severamente colui 
che vi avesse privato dell'unico vostro tiglio. 

Due. Io non lo riconosco per tale, perchè è tìglio 
di colui che pretendeva trattarmi quale schia- 
va, ed ora tenta di disonorare il mio sangue, 
e di oscurare la mia grandezza; sento che sono 
capace di tutto, anche di ucciderlo. Ma ditemi. 
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Alvaros, che significa quel misterioso fantasma 
che comparve alPeslremità della torre? 

Alo. Egli dev’essere un seguace di vostro figlio, 
o un qualche delinquente rifugiato colà. 

Due. E presentemente dove si trova? 

Alo. È fuggito, signora. 

Due. Sì cerchi , ed arrestatelo unitamente a mio 
figlio. 

Alo. Permettetemi una breve riflessione. 

Due. Che sento! Mano di Sangue mi parla di 
riflessione? 

Alo. V’ intendo. Mano di Sangue è sempre eguale 
a sé slesso; ma prima di appagare l’ira vostra 
deve farvi notare che è Potp il luogo, i rapi- 
tori. la viltima. E potremo' noi lusingarci che 
Rodriguez lasci tutto questo impunito?... Se 
egli si è ritirato, non io è già per lasciar li- 
bero il campo alla vostra vendetta, ma per 
ritornare con forza maggiore e sospenderla. 
Egli avrà rivolti i suoi passi al castello. 

Due. 11 castello è di 'qua mollo lontano, e prima 
che vi giunga e ritorni, sarà l’opera compiuta. 

Alo. Ha però' anch'egli i suoi partigiani ed amici. 

Due. Inutile ritegno; io non penso che alla ven- 
detta. 

Alo. Ma l’aggressione che si commette?... 

Due. lo non la curo. 

Alo. Sarò io solo l’esposto. Su me solosi rivol- 
gerà tutta l’ira di Rodriguez ! 

Due. Ebbene, tu abbandonerai questi luoghi 
- questa notte medesima; avrai lettere, oro, e 
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I 

iutlo quello che può abbisognare alla tua sal- 
vezza. 

Alo. Sarete obbedita. 

Due. Prontamente. 

Ah. Senza più dilazione. Pieras ? 

SCENA II. 

Pieras e detti. 

i . . • 

Pie. (È finito il congresso.) Che brami? 

Ah. Ines ini sia condotta all'istante. 

He. Subito. 

Due. Ov’è ltodriguez? - 
Pie. Ha presa la via del bosco. 

% Due. ! miei sgherri dove sono? > r - 
Pie. Al piano superiore. 

Due. Vado a loro. Amici, a voi mi raccomando. 

(parie) 

Ah. Vanne, o Pieras, conducimi Ines. 

Pie. Vado. • (parte) 

Alo. No, no; conviene disfarsi al più presto di 
questa commissione. Ecco la nostra vittima. 
Non so il perchè, ma sento che alla sua vista 
il coraggio mi abbandona. (si ritira) 

SCENA 111. 

In eSj Pieras e detto. 

' ✓ 

Pie. Venite con ine, vi dico. 

Ines Do\e mi conducete? 

PJe. Siale allegra, che a momenti saranno ter* 
minuti i vostri affanni. 
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Ines Ah barbaro, fintemi©; quando avrò Aitilo 
di esistere. 

Pie. No, a momenti sarete consegnata al vostro 
amante. Voi dovete attenderlo in questo luogo. 
Vi lascio. Addio. Hai tu bisogno di nulla? Uid 

Alvaro * ) 

Alo. Recami la chiave di qnella porta dite ho 
lasciala di sopra. 

Pie. Ilo capito. A momenti l’avrai. ( parie ) 

Ines Qual tetro luogo è mai questo! Oh inio 
-Rodriguez, se tu sapessi lo stalo della tua in- 
felice Ines non larderesti uu istante a salvarla 
dal crudele supplizio che a momenti Pattende. 
Ria per qual ragione soffrir deggio tratta- 
nienti si iniqui? Che male f^ci , onde quei 
perfidi scagliassero su di me la loro rabbia 
ed il livor loro? Non bastò che orfana rima- 
nessi nei primi anni , senza beni , senza assi- 
stenza. che il colmo delle sventure dovessi pro- 
vare coll'essere privata di vita per mano degli 
assassini si crudelmente e barbaramente? Non. 
li basta ancora, o cielo, di avere scagliati i 
tuoi fulmini sopra l’infelice mio capo, che... 
Ala che dico, dove trascorro? Perdona, mio 
Dio, i disperali miei detti; il dolore me gli 
svelse dal labbro; io nti prolesto pentita, e> 
ini abbandono senza lagnarmi ai tuoi supremi 
decreti. (s’ inginocchia) 

Alv. (Sembra che chieda al cielo assistenza. Sven- 
turata, io ti compiango!) 

Ines Ohimè, qualcuno si accosta; sarà il mio. 
caruelice, il mio assassino... Vieni; o spietato. 
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a compiere la tua barbarie, a versare il mio ' 
sangue... Mf deluse il timore... Ninno qui com* 
parve. Ogni piccolo molo mi atterrisce e mi spa- 
venla... Ma, oh Dio! lo sfinimento, l'ambascia 
mi hanno indebolito le forze, si che più non 
posso sostenermi. Ah fosse questo IVultimo 
istante della mia vita! (si abbandona sul pa- 
yliariccio m modo che si vepr/a il ritrailo 

che ha al collo.} 
Alo. Che più aspetto? Ecco il momento oppor- 
tuno. È assopita o svenuta ; approfittiamone. 
(si avvicina) Elia versa dalle socchiùse pu- 
pille due rivi di pianto r^ora cesserai di ver- 
sarne... Il tuo propizio assopimento ti toglie 
la vista del tuo carnefice, % trapassare sen#a 
terrore dal sonno alla morte, (alza il ferro ) 

’ Un ritratto le pende dal collo, esso potr<É>be:\. 

Giusto cielo, che vedo! ( qrida retrocedendo) 
Ines Ah se mai conoscesti umanità, compassione* 
non privarmi si crudelmente di vita. 

Alo. Tach 

Ines Per quanto vi ha di più sacro in cielo non 
mi uccidere. ' •’ 

Ale. Dimmi... ‘ • 

Ines Non secondar là barbarie di chi non ho 
v ' offeso giammai... 

Alv. Sorgi: * ’ i.t <■. < 

Ines Prometti di non uccidermi? 

Ale. Sorgi, ti dico, e dammi questo ritratto. 

Ines Ah no. : ’ • - 11 ' " 

Alo. Cedilo a me. *■* > • « ■ *• . * 

. nj . 1 1 * , Vf j s 1 1 . >l ,i ' ' ' t L,| 
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Ines E vorrai privarmi di ciò che ho di più 
caro al mondo? 

Alv. Lascialo, o ch’io... 

Ines Prendilo... Ah con esso tu mi togli la vita. 

Alv. È d’essa, io non m’inganno. Ecco i suoi li- 
neamenti. 

Ines (Che va mai esaminando!) 

Ale. È questi, chi non lo ravvisa, il suo barbaro 
sposo. 

Ines (Egli freme, e si scolora.) 

Alv. Conosci tu questa immagine? 

Ines È la contessa del Prado. 

Alv. E questi? , 

Ines 11 fi^up consorte. . . » 

Alv. E perchè in poter tuo? 

Ines È questo il mio retaggio, l’unico bene che 
mi resta. , 

Alv. Come? 

Ines Sono i miei genitori. 

Alv. aie dici inai? II tuo nome, non è Ines? 

Ines Ines è il nome supposto; io sono Isabella* 
la sventurata figlia di questa infelicissima 
coppia. 

Alv. Potentissimo Dio!tu giustamente mi colpisci 
e mi annienti. (cade in terrq) 

Ines Misera me!... Che vuol dir ciò; egli... oli 
come Io spavento tutto invade i miei sensi. . 
lo forse... infelice! Quale stato è il suo! sì 
soccorra... Il mio assassino... egli mi fa ribrezzo 
• e pietà ; ma la pietà è maggiore, c supera ia 
me ogni risentimento. (io sollevai 

F. 518. Alvaros Maria di Sangue. 3 


Digitized by Google 



3* ALVAROS MANO DI SANGUE 


Vil i ima sventurata, tei vieni in mia soccorso? 
Ines Ah, si, io sento che il cuore h tuo favore 
mi parla, ed io ne seguo gl 1 impulsi; deh tu 
ancora...' • v, >■ V* d ■ 

Alv. Ah raccogli quel ferro, e trapassa in vece 
questo pertìdo cuore, ma non parlarmi cosi ; 
le tue parole sono più crudeli per me che la 
punta di mille spade. - : • . . 

Ines Tanto dunque mi abborri? j « 

Alv. Abborrirli! oh Dio! Se tu sapessi... Ma , dim- 
mi, come ti ritrovi in Madrid? >• . 1 
Ines Dopo la fuga di mio padre e la morte della 
misera mia genitrice,, priva di parenti e idi 
beni, la mia nutrice preselcùrà dinne; mf amò 
qual figlia, mi condusse in Madrid sua patria, 
dove ho sempre vissuto, e tuttora vi sarei, se 
una donna crudele , non mi avesse dal suo 
fianco falla svellere barbaramente. 

Alv. E di colui, die ti trafisse una madre, di co- 
lui che ti diede la vita avesti più contezza? 
Ines NOj egli non è più fra i viventi. Se tuttora 
vi fosse, credi tu che non avrebbe ricercato 
una figlia? Ali! clic l’avrà ucciso il rimorso! 
Alv. T’inganni, il rimorso nòn è per gii scellerati. 
Egli vive pur troppo, ed è passato finora di 
delitto in delitto. , r, J( , \ .... 

Ines Ah che mai dici ? . . . t. » . r 

Alv. Egli è uu mostro, un orrore di uatura e di 


sè stesso.. . . ; ,r^ .. . I».. 

Ines Taci.; jl( ;t ,n.» .*>1 ,•>■. ■:>!•* d 

^H. .E questo mostro , questo padre sventurato 
e a te davanti; miralo. Il riconosci nel tuo 


% 
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spietato carnefice, che si prostra nella polvere 
ai piedi deila disgraziata sua vittima. 

Ines Gran Dio! che sento! E posso crederti? 

Alo. Si, credilo, al mio fremito, al mio pianto-, 
al volto che, quantunque sfigurato dal delitto 
e dagli anni, avrà al ritrailo qualche somi- 
glianza,- al terrore che già poco mi oppresse, 
a quella pietà infine che ti parlava poc’anzi 
a mio favore nel petto. 

Inés Ah si. Io siete; non posso più dubitarne. 

Oh padre mio! » 

Alo. Tu mi chiami con si dolce nome? *•' • 
Ines E qual altro potrei da r vene ? m;i 

Air. Dunque oblìi le mie colpe? *' i s--*x? 
Ines Si. • : 

Alo. Ciò che per mia cug ione-bai sofferto? * 
Ines Ah tulio, lutto. : 

Alo. Corri dunque fra queste braecia, e lasciami 
gustare le dolcezze paterne. 
bus Ah padre! *• ...» * 

Alo. Ah figlia, figlia mia! < (si abbracciano ) 

. ‘ ;*1 . • 
SCENA IV.- .... , ! 

Pieras c detti. 

t , ; • : - ...*•» ♦ » -C 

Pie. Ecco Alvaros... Che veggo! Ella vive tuttora ! 
Ah vile , questo è il tuo coraggio? Così obbe- 
disci?... Intendo, dev’ esser mia tutta la gloria 
del colpo; io dunque... (impugna lo stile 
Alv. Indietro, 

»<•» ■ i* JM »V-, J'i 

Pie. CoUie?" 


mostro, o li riduco in brani. 

** "'1 ■ ' ' (stiud'd lw spadai. 
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IS'pn .li. avanzare, di uu sol passo. -, . 

/n« Ah patire j mìo| h mii; - ; i^io , i > 
% Su(). patire l ,, vì ;. : . v.n 

sitv. Si. suo padre, o perfido ; vedi se a prezzo 
di tutto il mio sangue saprò conservare una 
vita sì cara- 

Pic. Si, attendi , ed a momenti ti darò la risposta. 


f$t, jo<i òV; »• v • v' : l.*vA 'i\>5 nVi/ ..il non ’ ./ (por/e) 
Jlv. Ah che dissi! che feci! egli corre dalia Uu- 
eli essa , ed a momenti^. , (; aia come potevo; la 
altra guisa?... Ali li glia mia, io dunque li avrò 
ritrovata .per vederti n^rire.a. UMì davanti 
^i^M^cqlp^iAflieamefici spietati, 

, ip.. n m:j. ( nh i { è,;jj. ) luft e^neiìee;se 
Si, io ho tramato JUnganup; io ti hocondotta 
■ pel laccio, ,(i ho spalancalo il sepolcro. Oli ri- 
morso! oh tormento! oli dolore I Ora sento tutto 
..forrore del mio delitto; e tutta ia tenerezza 
di padre. 

/«tea Kon; affliggerti, o padre; il ledermi da tè 
t amata, e compianta, ini rende meno amara la 
morte.’.’ ; v> :. 1 r;iì . • • - ! • 

jlo. Ah non straziarmi di piò; non accrescere 
ia mia disperazione. Tentiamo invece... Da que- 
sta parte, è impossibile. Di questa porta non 
è in , mio potere ta chiave... ogni scampo ci è 
tolto, ed io... Ah scaglia, o ciei^y i\ tuoi fulmini 
sopra r empio mio capo , e tu aprili, o in- 
ferno, e nascondi; uei tuoi abissi questo scel- 1 ' 

teralissimo, jwdre. rv,umt!< ;i oi Se »*., 

Ine* odo del enpe$Uoj aur! M.(rUtWor<; di dentri/) 
Ale, Vieni s mia cara figlia. Il mio petto ti sur- 
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viri di *éò<Ìo; Vjtiosld ficéverà' tuffi' ! colpire 
finché sa l'igne 1 avrò Welfè' vftl & e forzò nel brac- 
cio, ninno giungerà fino a ié' t^dròfihalWrfte, 

roa cadrò In tua difesa, e non Vedrò la fòia 

■ mòrte; 5i> li*®'' ; obrtru; o , c n ?.•<.<* ni*' .1^ myK 

fimi ;n*i ."lyaaoo 0 'SCENA^V^' 0 11 •>* 

Cori Ecco la porta, (ballando forte la piccola porta') 
Ah. Qualcuno è (Ih quésta parte. ‘ r ‘ ^ : ' K 

Ràd. • A 1 1 er r ia m o ! a , ^ mici. • H • 1 1 1 !I « *« t r.*vnh 
AWr Àfó-’fé-' voSéé di HòrfrigueZ; eorag&fó , ! e ; pra- 
<*dre; Il cielo IO manda- ftV- iftia ’cfffesà. ; /<n ,n 
Jlv. Ed; a ttiià puni/.ìóne^ nta è ’gibslo,' é^rPÀii 
!‘«W( ; 3 FaPÌ»««W- < *I 9 9lfteffi? purciièid 'Hhi 1 Vitata 
salva, nulla mi éùiò'déilà ,H * °» :«<* 

Ines Sieté iniò 1 padre.' ^ bàsta ‘ perché Vi ami 
'qòal fig! ia/ Soccórso; s&ccoYso' . 

Roé. Ines, mia céra Ines. (éf'sWrte bfidH la 


Ah. Ecco la duchessa v ecce gli sghètri; (^wor- 

a» 010 un m.au .‘dui .» ii:i , dando dal cancello ) 
/«o« Affrettatevi, o mi troverete estinta/* hnm 

t*o*i ; ù • n ib non dA .<A\ 

■ rvirp f r l . .ri.*y.v.i :i> unn r.l 

Cade & tètra la pt/rìó, ed' escono Cariò, fìodèi- 



■ 1 .'. -, f‘i y b * oi 'i oiqmy '« -inoo# 

Car. Eccola; a terra; vittoria !' vittoria..* « (mrS* 
Ines Mio Rodriguez! Eccoti il' padre mio,' sai - 
(vtlo,*% dMeiidfol'èiUramWi^'!*> i‘-l» <>{><5 *>n\ 

lOv it oim 11 ci/sv aioi j<ui/ 
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fìod. Come? i >* , * 

Ines Tulio saprai, ci salva. 

Car. Non è prudenza raffrontarli, fuggiamo. 
4ln. Ci raggiungeranno; udite che si accostano. 
G’ur. Ed io troncherò loro la strada. Andat *. 
( corre a tscrrare il cancello j lutti gli altri 
vengono per la. porla j in questo comparisce 
la Duchessa c Pieras al cancello ) 
Due. Traditori, indegni! 

Car. Felice notte a lor signori. Ci rivedremo 
■domani. 


• u J 


FINE DELL’ATTO TEflZO. 
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^ i* / \r* *• » '1*' * 

Camera nobile nel Castello di Guzmano. »- 
SCENA PRIMA. ^ 

<1.. . * i • » 

' Carlo > Gonzalcs e Fernando. 

■4 • * # 

Con. Grandi affari sonoi tuoi. 

Car. Cospetto, credo che non possano esser vene 
dei maggiori. Si (ralla di esercitare tante oa^ 
riche in una sol voi la! Confidente, segretario, 
scudiere; ma spero che alia fine sarà mia la 
vittoria , poiché (piando l’impresa è lodevole 
tutto concorre a facilitarla. 

Goti. Carlo, (u mi sorprendi estremamente. Que- 
ste tue spiritose e sensate espressioni mal si 
convengono coi timori di questa notte. 

Car. Eh signore, guai a colui che non si adalla 
alle circostanze! Difatti, quando vi ho cono- 
sciuti per persone oneste, ho fatto tutto ciò 
che le mie poche forze ed il mio talento mi 
suggerivano. Confessate per altro che vi sono 
stato giovevole, mentre senza la mia prontez- 
za , il vostro decantato spirito sarebbe stato 
infruttuoso. 

Fer. È \ero; tu hai agito con zelo, e il duca 
saprà ricompensarti. 

C ar. io ho agito per dovere e bontà di cuore, e 
la mia somma ricompensa sarà il vedere umi- 
liata ia superbia di quel satanasso di donna e 
de’ suoi scelleratissimi sgherri. 

lev. Tardano motto a ritornare. 
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Uar. Saranno forse in congresso; e poi la strabi 
, da noi fatta, oltre Tessere ad essi ignota , è 
pia breve e più comoda. 

, . SCENA 41. 

J • - « . «. 

Rodriguez, poi Gustnano, da Duca , e ietti. 

Rad. Scusale, amici, se ho dovuto per poco al- 
lontanarmi da voi. 

Goti. Perchè sì mesto? 

Fer. Ti spiega? 

Mad. Ah è deciso che io non sia mai pienamente 
felice! Il cielo mi rende un padre, eroi toglie 
nel tempo ^stesso un’amante. Ines deve ad Al- 
su;varo»il»^vttò,' èd Alvaros.... • , •> ' 

’ Goti .' T'intendo amico. 

Gus. Figlio, amici, buon Carlo, eccomi Analmente 
a voi. Sbrigato da alcune cure moiesle e ne- 
cessarie, ritorno fra le braccia di chi ho piu 
caro al mondo. Qual piacere è il mio dopo tanti 
anni di dolore, d'incertezza, di goal, il rivedere 
il suolo patrio, i miei fedeli sudditi, gli amici, 
i l'unico figlio mio. Eppure questo piacere iui 
sarà amareggiato fra poco dalla vista di colei 
che fu origine fatale di tutti i mali miei. 
Rod. Oh cielo! > •. 

Gus. Tu sospiri, o mio figlio. Ah! tu puoi ben 
comprendere quanto sia sensibile ad un tenero 
padre il portare si acerbi colpi al duo cuore. 
Ala, mio Rodriguez, miei amici, non sapete voi 
che dalla mia soverchia bontà nacque la mia 
sventura? Apprendetene tutta la surie, e giu- 
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dicate poi se debbo per la seconda volte .espofjtri 
alle triste sue conseguenze.- , 

Car. Non per niente all'uomo troppo buono nel 
mondo gii si dice tre volle buono. * 

Cus tira circa del l'età di trenl'anni quando spo- 
sai questa superba rastigliana. 11 suo impe- 
tuoso temperamento non mi dispiacque in lei : 
ramava estremamente, e lutto condonavo alla 
sua giovinezza. Mi rese padre del mio Rodri- 
guez, e passai per molti anni una vita felice. 
11 duca di Medina , primo ministro, e favorito 
del re, frequentava il mio castello, e si diceva 
mio amico; perfido amico, che corruppe il cuore 
di mia moglie e fabbricò la mia rovtaa,. Par- 
lai con dolcezza quando, il. -tulio scopersi, ma 
non fui ascoltato; volli far uso dei miei diritti, 
e si stabilì di perdermi. Fui accusalo al mio 
re per traditore della patria, e senza ascoltare 
le mie discolpe fui crudelmente condannato. 
Mi sottrassi con ia fuga all'ignominia, alla mor- 
te; ma la mia perfida moglie, che fremeva nel 
vedermi sottratto alla scure di un manigoldo, 
estinto mi voleva dal ferro di un assassino. 
Alvaros mi perseguitava per suo cenno. Risolsi 
di abbandonare la Spagna, e presi imbarco per 
Napoli. Il legno fece naufragio, e tre soli ci 
salvammo dalle onde;. ma per mia quiete «sal- 
vezza avvalorai il falso grido della mia morte, 
e mi ritirai in Sicilia a. detestare il rigore di 
una sorte che non ho mai meritata. 

Car. E perché? Per una cattiva moglie! oh don- 
- ne, donne!... . i . . ... . 
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Gita. Dodici anni ho pascati colà io un delizioso, 
eremo, ed in compagnia di virtuosi solitarj. La 
moglie, la patria, le ricchezze erano pbblinti; 
il caro figlio iu'era ognora presente , e il de- 
siderio di vederlo e di abbracciarlo mi strappò 
dal mio ritiro e mi condusse in questi luoghi. 
Quella deserta torre, ed i suoi a me noti sot- 
terranei, rni offersero un sicuro rifugio; e per 
renderla maggiormente impenetrabile pensai 
con dei filiti fantasmi allontanarne ognuno. Al 
solo Carlo era noto il mistero; feci per opra 
sua ricercare di mio figlio, ma seppi che da 
varj giorni aveva abbandonalo il castello , e 
che l’indegna mia moglie avea rivolto su lui 
tutto rodio che pòr me itti Ir iva. Domandai del- 
l’empio ministro, ma qual fu la mia gioja, quan- 
do seppi che egli più non viveva, iliache avea, 
prima di morire, palesala la mia innocenza. 
Ebbro digiòja, stavo per correre a Madrid, e 
poscia al castello, quando la venula di Al va- 
rosnella torre sospese la mia partenza. Intesi 
inosservato che, per ordine della duchessa, do- 
vevano In quella sacrificare una vittima: cre- 
dei che fosse mio figlio , onde risolai di sal- 
varlo o di morire con luì. Eccovi la causa delle 
apparizioni, ed ecco come il ciclo, ridonandomi 
un figlio, mi ha fatto nel tempo istesso salvare 
una misera donna, un’infelice, bersaglio della 
crudeltà, della barbarie e della più incredibile 
scelleratezza. 

Bod Ah voi le rendete giustizia, o mio padre; 
voi dunque conoscete?,- • 
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Tutto, mio Rodrigitez, tutto. Carlo, mi siano 
condotti Ines e suo padre. 

Car. Subito. 1 . • •• 

Gus. Va poi ad osservare quando giunge la du- 
chessa e vieni ad avvertirmi. 

Car. Corro ai posti avanzali. Sentinella all’erta. 

(parte) 

Gus. Uomo veramente fedele; quanto debbo alle 
amorose sue cure. Ecco, amici, dove risiede 
l’onestà, la virtù; quali rimproveri per una mo- 
glie, per una madre! ma Aharos cd Ines si 
aerosi a no. ' , 

liuti. Povera Ines, sventurato Rodrfguez! 

,. . SCENA HI. k 
Alvaro s, Ines e detti. 

Gus. Avanzati, disgraziato, ed alza su questo 
volto i tuoi occhi: dimmi, lo riconosci? 

Alw Gusmano, non è Mano di Sangue che al tuo 
cospello è condotto, e che ti perseguii t> itili 
giorno non per sua elezione, ma per comando 
di una donna fatale. Alvaros di Portogallo è 
quello che tl favella, unico rampollo dei conti 
di Prado , non sprovveduto una volta di vir- 
tù, di dovizie, e che una furibonda gelosia 
rese delinquente e ramingo. Questo Alvaros 
è padre: egli ha ritrovato sua figlia; eccola: 
per questa sola ti prega, cade per questa alle 
tue ginocchia. Deh non voler confondere il reo 
con l’innocente; assistita, proteggila ed nb- 
. bandona me solo al rigore di quella pena che 
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VW /4 *■ 

tifili meritata da luugo tempo I miei? atroci 
delitti. * ' . . , ‘ ■* 

Giu. Tua figlia era degna di altra sorte,,; ed io 
avrò cura di lei. Di ciò che a me facesti non 
chieggo vendetta o pena. Alia tua patria ti 
rimando: deciderà la tua patria del tuo de* 

mi. oh dìo! '* . ’ ; ■ , 

Ines Genitore infelice! 

silv. Ah disumano., npiir chiedi vendetta, ed al 
Portogallo nfinvii perchè l’infame mia morte 
aia di spettacolo .agli amici , ai congiunti, ai 
miei concittadini?.Più barhark morte inventar 


non potresti,, ma Aivarqs non è vile e saprà. 
' fri! <f iW J Va^éìiii.’Ccoua u ri pugnale) 

Ina» Dn»lrl» 


, ì. t. ' 


Ines Padre in iò! 

Gin: Gudrferocè! 

Bud. Fermati, 'sciagurato! 
jllv. Ali picrchò* riri m podi sci di morire? Non sai 
tri eli# la mia vita forma la tua maggiore sven- 
lura? ‘‘ ‘ ‘ (a Ines) 


; *•. i*i ^ i.'ùiH 
' .C, 

’lO 


Ines E non sapete voi che per un figlio non vi 
è sventura maggiore clic perder suo padre? 
Ah signore , eccomi ai vostri piedi; deh! por 
‘duefraffrtto chè' porrate al vostro caro Rodrì- 
gimz serbate un colpevole padri* àirinnoceiile 
sua figlia, al penlimeuto, al riinor^o. Viva rin-, 
'chiuso, guardato, ma viv a. Sapià tnésalfegge- 
rirtì il ; pèìso- di sua prigionia col dividerlo se- 
co. ‘Lè *sue carez7ó, là sua sommessiono gli ren- 
tleranrio' nieno Amara la pena e il reslò de 1 suoi . 
giorni; e quando ri^ti'^^fiiVó ^rsàu termine, 

* .du» <*r . i M* ' ; i * l» * t M ) 
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’dliiid'el i à :! le ' sti4i pupi rie ed esalerà P ultimo 


Lia lo sul l'i il un ima la sua spoglia. 

4lv. Uh mia diletta Agliai 
Goto. 'Rara Agliai 

fìud. E' dovrò perderti?... Padre mio... 

Ghs. Donna sensibile e virtuosa; tu mi hai Inte- 


nerito c commosso, e sento che più uou posso 
i esistere; sperate... io voglio... 


SCENA IV. * 

... .1 . . .1 i n » • • : - 

Carlo , Piera s, poi la Duchessa 
* / tu cogli sgherri e detti. ‘ 

■ • • *)!’[/ «’j iji’lìVl/ «•*" i,of 

Car. AlPàrmi, alTariml .Scoprite, i, cannoni, ,pre- 
Inarate le iniccie, rinimico si accosta. 

Gus. Ebbene, tu resta qui. Voi tutti seguitemi. 

Andiamo. ( partono tutii\ 

Car. Resterò, basta che mi guardiate le spalla „ 
Ci è poco da scherzare con questi disperati. 
Pie. Sei qui disgraziato? 

Car. Sicuro che c| sono. , . 

Pie. Che fai in questo luogo? „ 

Car. Polref fare a te questa domanda. ... 

Pie. Indegno; dopo ciò che facesti , in questa 
guisa rispondi? Or ora alla duchessa ne ren- 


derai stretto conto. .,, t 

Car. Il nome d’indegno è tutto tuo, ed io non 
voglio usurpartelo; ciò che feci era giusto e 
non degrada la mia coscienza; circa i conti poi 
si restringeranno. in uno zero, perchè, la du- 
^hcs^, . fjijp i h Wjt$, £ sepolta,, 

Pte. Ali scellerato! (Minacciandolo) 
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far. Indietro, manigoldo. •' 

Due. Elie strepilo è questo? 

Pie. Ah signora, l'audacia di costui è Insoffribile. 

Due. Sarà punita, e colla massima severità. Di 
Alvaros si ricerchi e della supposta sua figlia. 
Andate, amici, e conducetelo a me davanti, e 
se mio tìglio ardisce opporsi, trenti... 

SCENA ULTIMA. 

Tulli. 

Gus. Trema tu, iniqua donna: i tuoi delitti sono 
al colmo; è tempo di subirne la pena. 

Due. ChP veggo! : 

Gus. Un consorte tradito, assassinalo, che viene 

• a riprendere i suoi diritti; e come sovrano, 
come giudice severo a giudicarti, a punirti. 

Due. Oh colpo inaspettato e terribile! 

Pie. Povero Pieras, addio speranze. 

far. Non te lo dissi che ìa duchessa era nel nu- 
mero dei trapassali? È iinilo il regno dei bir- 
banti. 

Gus. Da che nasce il tuo silenzio? Da rimorso, 
da vendetta, o da pentimento? Rispondi. 

Due. Rispondo clic tu non sei mio sovrano, nè 
mio giudice; che non puoi, nè do\i esserlo; 
che qualunque esser possa la tua sentenza, alla 
corte mi appello; infine da lei sola alleluio il 
mio casligo. 

Gus. Alla corte ti appelli? Ebbene, porterò ad 
èssa; giaèchè lo Vuol, le mie accuse: essa sca- 
glierà, lo giuro, sul tuo capo quei fulmine q |,e 
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ron un tratto di mia clemenza ti avrebbe in 
parte scemato. 

Due . Si scagli pure; sia terribile la pena, nulla 
ini cale,, purché non sia sola a soffrire. Sarà 
Alvaros punito, cadrà sopra Ines IHofamia, e 
sarà punita finobbedienza di un tìglio col ve- 
der tronchi quei nodi che voleva a mio di- 
spetlo formare. 

Gus. Ah tigre in sembianza umana; giacché sono 
/tali i tuoi voti, sappi che non avrai il bar- 
baro piacere di vederli appagati, lo chiederò 
al mio sovrano d’Alvaros la grazia ; farò uso, 
se me la nega, dei diritti che a noi concede 
la Spagna, ed Ines, la vii luosa Ines, sarà sposa 
dj Rodriguez. 

Due. Oh rabbia! (porte) 

Ines Ah signore! 

Jiod. Caro padre! 

Alv. Anima generosa! 

Car. Brav’uomo! 

Jiod. Giacché siete cosi clemente, coronnte ap- 
pieno i miei voti col perdonare ancora alla 
madre. • 

Ines Scordate il passato! 
t'on. Siate umano! 

Fer. Generoso! 

Jiod. Sensibile! 

Alv. Riceverete allora la corona del vostro trionfo. 
Gun. Si, avete vinto. Abbracciatemi lòtti : io le 
perdono. 

Aie. Ecco l’uppio grande, ecco ruoijiu clemente; 
le \uslic \irlp ini fanno vieppiù arrossire, e 
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destano In me il più >lvo rimorso; ma saprà 
espiare i miei (ulti con l'esercizio delle virtù. 
Possa il travialo specchiarsi in me per le mie 
scellcraggini, in voi l’uomo giusto per la cle- 
menza., per la bontà, infine per la vera gran- 
dezza. , 


1 FINE DEL DRAMMA. 
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FANFOLINO E NICCOLÒ 

COMMEDIA IN UN ATTO 


k 


F. 318. Fan [olino e Niccolò. 4 

« *. 

\ 
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■* '* ■*“ 1 
*J A t !■* 


Madama Fibrval. ' 

Fanfolino, suo figlio., 

11 Mabstro di Fanfolino. 

% * c f * . *♦ *" ' *\ ‘V, . 

Ghitta, balia di Fanfolino. 

i/iy*' j tfiJ.j-'.’ii :'w'j ’. fr v 

Niccolò, fratello di lalle^4taFaflfoUnp.n-jJeo!> 

» v .. .* i / •; , . . 

Bugio, giardiniere, . . : . - 

Camilla » «, , > 

V servi in casa, di madama Fierval. 

Gblsomino) 

:• . 

'■ ì‘..’l .. ' : » * ,t‘> i ' i.’".- 

•>-;% tj GlOM-.C ....KMfivin - i v -. 

-■» flirt iir >•** , ■< ,• 

.• •) . .Ì » ' /- >1*\ »• . I •• .. . ; 

ic ’ i.» . ‘ni. v «. / «. : . v»; • . 

< t .* / ,**ì i* v' * •*; • ' -> 

.■ ^tì!''i jg ib o'i.n.V * ? **.i* 

li- Ul ò?. , 'HOiiKOliby n;> pi;-, ' > G'3‘0 1 », 

.•ìM J i...nraj‘ , uion^ia < riiiiiigai £ *• *l« f f: lU:i 
■ sa II ouifi u‘ -oìiii obicugh c nrjùufiuj id ir* 
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ATTO UNICO. 

Sala superbamente ammobiliata in casa 
di madama Fierval, con tavolino e sedie. 

SCENA PRIMA. 

• ’ ■ r - > - ’ *> j . 

Madama Fierval ed il Maestro. 

■ •/.«• ■*' ' -, 

Mae. Madama, pur troppo è vero quanto son 
costretto af' ripeterle ;il s suo signor figlio, il 
signor Fanfoiino peggiora di giorno in giorno, 
e seguitando di questo passo ne prevedo delle 
cattive conseguenze. 

Fie. Caro signor maestro , scusatemi , ma sono 
costretta a confessarvi che la vostra maniera 
di esprimervi con me non è troppo obbligante. 
Voi sapete quanto mi sia caro Fanfoiino; egli 
è il frutto d’ una unione per tutti i molivi a 
me di dolce e soave memoria. Perduto lo spo- 
so, l'unico sollievo che ai presente mi resta è 
un caro ed amabil figlio. Convengo che ecce- 

- der possa il mio amore per lui; ma sembra 
che eccediate anche voi nelle continue vostre 
lagnanze. 8e mai foste stanco di accudire ed 
interessarvi alla sua educazione, se mai... 

Mae. Ella molto s'inganna, signora, 'pensando 
la tal maniera a riguardo mio. Io amo al par 


/ 
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di lei il signor Tarilo li ho, ni a però senza ac- 
ciecamenlo. L’interesse non è mai stato il mio 
nume, e difficilmente m’aunojo nelle carriere, 
qualunque siansi, da me incominciate. Ma per- 
chè dovrò io itig&nnpria? Perchè non devo 
per tempo prevenirla 'di un male che, ripa- 
ralo prpden temente, è facilissimo l’ evitare. 
L’arl>osjpel lo finche è tenero puQ.facilmenle ri- 
dursi; guai però se la trascuratezza lo lascia 
crescere con qualche, , di fello! in allora..; 

/$>&,, Vip^ caro signor maestro, non moralizzate 
di più, e non crediate ch’io disprezzi le vostre 
parole, mollo meno 1 vostri savj consigli. 

Afqe. dia (^ingrazio, signora, del complimento, ma 
■ i '•* *' - '•!«*•• • ?'*»»* jdì’4 li 

/<ìe.i, Calmatevi signore,, e sappiate che sono di- 
l s pestissima a compiacervi; via sarò pili so- 
slenuta, più rigorosa con Fan foli no, ma, desi- 
• - doro altresi dal canto vostro che sappiate con-, 
vincermi di questa pessima inclinazione che 
.• .vestina te di riconoscere in lui. • . . i ■ .> * 
Mac. Ebbene, ad ogni momento della giornata 
ne, avremo delle prove. anche più del bisogno, 
onde ella stessa possa conoscere che. quello 
•* che da dico, . è pur troppo vero. . ; 

Fi*. Ebbene, qualora io 1 sia convinta di questo, 
vi. prometto di fare uno sforzo, d’allontanaclo 
per qualche tempo' da me, .ed un collegio... 

I , •» . • ♦ - -, i II. I- , t 

t . ! 

* 1 . ’ ‘*1*1, , . > »■ ■ .'I ' , . 

; . t”. ardui : , I- »;*;»< ■ v. i ; 
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• • i * . i . ' ' « *11- 

SCENA II. 

*■ t. »i'. • t i ■■ i « , • i . - ■- > |i * 

Biagio e detti. "• ‘ •*' l * *< ! 

« */ • 

Bia. Scusi , signora padrona , se vengo libera- 
mente, e senza domandare licenza, ma siccome 
non v'e nessuno, cosi compatirà. 

Fi e. che cosa servono tante scuse? Io non amo 
le cerimonie e le umiliazioni e mollo meno 
con il mio Biagio, con il più vecchio ed il più 
fedele de' miei domestici. *» ■*> " 11 " u ><' 

Bia. Sono quarantasett’ anni che servo in casa 
dei signor Fierval, essi sempre contenti di me, 
ed io sempre contento di loro; ma... dopoqua- 
rantasett’uuni devo... Uh la mi dispiace assai!... 
devo... Non trovo la strada d'incominciare... 

Fie, Ebbene, o caro Biagio, che cosa sono queste 
riserve? Abbisogni tu di qualche cosa? Non è 
sufficiente il salario? Rimedieremo a tutto; 
non diffidare di me, parla pure liberamente. 

Bia. Oh sì! Pur troppo 'bisogna farlo; signora, 
chi’ soli io ? J re-' I. S5«»t» *>»!). 

Fie. Bellissima! Biagio, mio antico giardinière 
di casa. . •» • *. • » • •• . 

Bia. Non signora; io Sono un asino ,utt mal- 
creato, uno-che mangia il pand a tradimento, 
e che devo essere cacciato a calci, subito che 
vostra signoria sarà crepata. 

Fie. Elladico, Biagio, come parlate?... '* • 

Mae. Amico, sareste voi ubbriaco? ! 

Bia. Mi meraviglio di lei, signor maestro; alla 
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mattina non mai sono ubbriaco, al dopo pranzo 
qualvolta si, ma adesso... 

Mae. Ma adesso parlate iu modo che ben sem- 
brate di esserlo. 

Bia. Ma signore... 

-Fi*. Alle cortei che volete da me? Parlate, o 
"partite; r 

Bia. Io sono venuto a chiederle lu mia buona 

'licenza. 

Fie. E perchè? 

Bia. Perché in casa sua non posso più vivere: 
una volta qui era una vera delizia ; ina adesso 
è divenuta una vera casa del diavolo, e sono 
costretto, con grave mio dispiacere, a partir- 
mene. 

Fie. Posso almeno saperne il motivo? 

Bia. Manco male. Sono un uomo, e parlerò co- 
me parlano , o almeno come dovrebbero par- 
lare gli uomini. Il signor Fantolino... 

Mae. Signora, qui s'incomincia. 

Fie. E così. Fantolino! 

Bia. Scusi, ma suo figlio non deve essere figlio 
del defunto suo consorte , e molto meno di 
vostra signoria. 

Fie. Come sarebbe a dire? 

Bia. Perchè egli è in tutto diverso: essi pieni 
di bontà, ed il signor Fantolino pieno d’ im- 
pertinenza ; essi amorosi, ed il signor Fanto- 
lino maligno; essi benefici, ed il signor Fan- 
tolino... 

Fie. Terminate questi elogi fuor di proposito, e 
veniamo piuttosto ai fatto. 
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Bia. A! fatto pure. Sappia cttrnrytf«, illustrissima 
signora, che se io ho salario, mi piace ancora 
• di guadagnarlo, ed ognuno nella sua profes- 
sione cerca sempre di far buona figura nel 
mondo. Dunque, con tali princlpj io non tra- 
scuro nulla; vango, adacquo, semino, raccolgo, 
c cerco ogni maniera acciocché, entrando nei 
giardino qualche persona dica, Oh! che bel giar- 
dino! quanti fiori! come è ben tenuto:! come 
è ben coltivato! . . ' 

Fie E così? • . . k 

Bia. E così, come questo può essere, se il signor 
Fantolino fa uno studio^particolare perchè 
succeda il^ contrario? Io pianto, egli strap- 
pa; io vango ed egli scava; io semino ed ei 
vi fa sopra la cavallerizza. Se nasce un fiore 
egli lo sbarbica; se ordino un parterre* egli lo 
guasta, e se lo sgrido mi ride in faccia e mi 
strapazza. È vero ch’egli è figlio della mia pa- 
drona, e che mi conviene soffrire, ma fino ad 
un certo segno però. Mille volte sono stato 
tentato di avvertirla, ma non mi sono mai ri- 
solto a farlo per timore di dare un troppo 
sensibile dispiacere; ma questa mattina,. però 
il siguor Fan follilo l’ha fatto troppo grossa, ed 
io non posso tollerarla in pace assolutamente. 
Fie. Ebbene, questa mattina? ... ... 1 

Bia. lo stava questa mattina raccogliendo un 
mazzo di fiori per lei; il signor JFanfol ino ar- 
rida in quel punto in giardino ,< mi vede, ed 
in punta di piede viene dietro di me io era 
abbassato còlla testa tatto occupato aila^celta 
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de 1 dori, ed egli potitela l- mi dà una spinta e 
mi fa cadere in mezzo ad mia spalliera di rose, 
dove mi sono rovinato e mani e viso , come 
vostra signoria può vedere. 

Mae . Sente, madama? 

tUn. Io mi levo arrabbiatole vedo che il signor 
Fantolino si rideva di tutto questo; Io rim- 
provero della sua insolenza, e r avverto che 
il vecchio deve sempre essere rispettato dal 
giovine; egli subito mi risponde: si , sei un 
vecchio asino, malcreato, che mangi il mio pane 
a tradimento , e che sarai da me cacciato di 
casa subito che la mia signora madre sarà 
crepata,' . , ,»,< ^ * ** i. 

Fi e. Così ha detto ? . , 

Fin. Poco in’ importa di quel che ha detto, mi 
dispiace di quel che ha fallo. Dunque, signo- 
ra, comprendo benissimo che la cosa va troppo 
uvanti, e non mi fido d’essere sempre padrone 
di me medesimo. 

Mae. Ebbene, madama, die ne dice? 

Fie. Tacete, signor maestro , e vedrete in qual 
maniera saprò regolarmi. Ehi Gelsomino, Gel- 
somino! . (chiamando) 

% * 

SCENA III. 

Gelsomino e delti . 

» s I , 

Gel. Comandi ? 

Fin. Dov’é Fantolino? , 

Gel. li signor Fantolino? 
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/’ietfRWe stordito? Si. dove si trova? 

Gel. Il signor Fantolino è andato alla caccia. 
Fie. Come! Alla caccia! e con chi? 

Gel. Da sè medesimo. 

Fie. Da sè medesimo! E chi gli ha dato il fu- 
cile? Presto, che si ricerchi, che si trovi: po- 
vera me, povero tìglio info ! * 

Gel. Non s’ inquieti , signora , perchè la caccia 
ch’egli fa non è niente pericolosa. 

Fie. Come sarebbe a dire? 

Gel. Voglio dire che il signor Fantolino ha preso 
un lungo spiedo in cucina,* e si va divertendo 
ad iniilzur le galline cosi belle e vive. Io vo- 
leva sgridarlo,, ma se uou era presto; a fug- 
gìre, egli mi aveva preso per una qualche gal- 
lina*, ed aveva tentato di farmi ;un brutto 
scherzo. . / 

Fie. Animo, andate a chiamarlo. 

Gel. Converrà vedere se la caccia è terminata. 
Fie. Ditegli che soli io che lo voglio, non re- 
plicate: partite. 

Gel. Subito la servo. (Lo chiamerò alla lontana, 
e se vorrà venire che venga j se no/ buona 
notte, lo non voglio arrischiare di essere in- 
iilzato nello spiedo a guisa di lordo o mer- 
lotto). . . .{parte) 

Fie. E voi, Biagio, non partite di qua; in vostra 
presenza saprò correggerlo, mortificarlo edarvi 
una ben dovuta soddisfazione. 
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* -, ' 'f , «* j* * • ? ' 1 ‘ , ■ i; ■*’ <*f </T ^ 

v SCENA IV. • " • C • 

' ' ■ . |J” l-‘ * « '' JO. f- 

Camilla e dettt . 

Cam. Ah signora padrona, signora padrona! 

Fie. Che cosa c’è? 

Cam. Il signor Fantolino... 

Fie. E cosi? 

Cam. Ila strangolato il papagallo ed ha gettato 
Il gatto nel pozzo. 

Fie. Possibile? 

Cam. Pur troppo è vero; sono^andala per dar 
da mangiate al fiapagafllo,e l’hoitrovatodungo 
e disteso nella gabbia, e con tanto di collo; 
io mi’ son posta a gridare, ed il signor Fan- 
tolino, ridendo, disse: io l’ho strangolato, e di 
più va a vedere nel pozzo che ci troverai il 
gatto bello e annegato. 

Fie. Tal crudeltà, tal sangue freddo! 

Mae. Vede ella , se quel che te diceva era pur 
1 troppo vero? Qui conviene porre un rimedio 
non debole, o molto meno poi tardo... 

Fie. Sono fuor di me! Come mai mio tiglio giun- 
ge ad un tal segno? 

Cum. Eh signora , egli è più furbo di quanli 
siamo in questa casa. Io non ho mai detto 
nulla per timore di non essere creduta; ma 
se sapeste le parolacce che dice , i gesti, ed 
alle volte... Basta, non voglio dir altro, perchè 
la modestia non me lo permette. 
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Fie. Basta così, basta. A tale segno dunque mi 
ero ingannata? Ebbene, risolverò da mia pari. * 
Ma quanto tarda! Gelsomino? ( chiamando ) 

• ' * ' • 

SCENA V. 

• • i » f: ’’ 

Gelsomino , zoppicando , e detti. 

t ' * ,*** 1 * » * 

Ge/. Signora. 

/'Yc.'Dov’è Fantolino? ■ '» 

Gel. Il signor Fantolino or ora viene. ( stroppio - 

dandosi^ una gamba) 

Fie. Ma che cosa avete? 

Gel. Ho... che. it signor Fantolino mi ha dato un 
colpo di bastone in una gamba. 

Eia. Ma questo ragazzo è un diavolo, per quei 
che sento! 

Fie. Restsile lutti, egli viene. Vedrete in qual 
maniera saprò castigarlo. 

Mae. Si moderi , signora; non si lasci traspor- 

• • tare dalla collera ; siamo ancora in tempo, e 
basta ch’ella lo voglia, potremo averne buon 
trullo. • • 

-* f • * * * ’ 

SCENA VI. 

Fanfolino e detti. 

« 

Fan. ( saltellando corre per abbracciar mada- 
ma Fierval) É vero che lei mi domanda, mia 
cara mamma? Buon giorno. Permetta che di 

' tutto cuore possa abbracciarla. 
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Fie. Allontanatevi, signore, io non abbraccio un 

• mostro. 

Fu». Un mostro? io, mamma, e perchè? 

Fie. Osservate; qui vi sono Biagio, Gelsomino, 
Camilla; tutti vi hanno accusato, tulli hanno 
delle lagnanze contro di voi; pensate a discol- 
pacene, o a non vedermi mai più. 

Fan. E che cosa ho mai fatto? E perchè sono 
in tanta collera contro di me? 

Fie. Biagio si lagna che Continuamente Io in- 
quietate, che guastate i suoi lavori, che... 

Fan. È vero, 'inanima; Biagio ha qualche ragione, 
ma egli deve incolparne il signor maestro e tu 
mia premura pél 1 * luli.t* 4 v ** • “ ' • ' “ 

Mae. Come? '• 

Eia. Oh bella!' ■ * . 

Fie. Spiegatevi. 

Fan. Mille volte mi ha detto il signor maestro 
essere l’agricoltura Uno studio da non disprez- 
zarsi; io ho approvato la sua massima, e l’ho 
subito posta in pratica. Essendo nel giardino 
direta fra me: oh quanto sarei contento di po- 
ter piantare e far nascere dei fiori da presen- 
tare alla mamma: qual piacere per me! E a 
tale oggetto scelgoun pezzodi terra, e la vango; 
arriva Biagio, e dice: Sig. Fantolino che cosa 
fate? lasciate, che li vi ho seminato garofani. 
Lascio quello, scelgo per contentarlo un .altro 
pezzo di terra; eccoti Biagio un’altra volta: no, 
no, che li sto per piantare un loHpano! ah, 
signor Fantolino, parlile ! ab, signor Fantolino, 
non mi seccale. La poca esperienza, è vero, mi 
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fa guasta m qualche pinata ; ma perchè' Biagio» 
invéce d’ insegnarmi , mi respinge con tanta 
rustichezza? Ali se egli potesse leggere nei mio 
cuore e conoscere il desiderio chiami di po- 
ter presentare alla mamma mia una rosa nata 
per le mie cure, e cresciuta per le mie mani, 
soii éerto che, essendo egli di animo tanto 
buono e generoso, mi lascerebbe padrone di 
tutto il giardino. .... 

fie. E perchè poi gli perdete il rispetto, lo spin- 
gete, lo fate cadere, ed osate con lui dei titoli 

disguslevoti? • . * 

Biu. Di vecchio, d’asino, di mal creato, di .. «• 
Fan. È vero, è vero. Ilo delio male, ,ho fatto male, 
confesso il mio torto; ho parlalo malissimo; ma 
si ricorderà poi Biagio ch’egli prima m’aveva 
trattalo d’ impertinente e temerario. Egli me 
ne ha dato l’esempio ed ha irritato la mia col- 
lera colle sue impertinenze. 

Fie. È vero questo? - . • . 

Bia. È verissimo... Ma doveva io star zitto tro- 
vandomi in mezzo alle spine, con manie viso 
graffiali per effetto d’una vivezza del garbatis- 
simo signor Fan folino? 

Fan. Caro Biagio, ve lo dissi pure sul momento 
che il sole che mi feriva gli occhi m’aveva ab- 
bagliato, e che senza accorgerne» e, e con sommo 
mio dispiacere, vi aveva inavvedutamente ur- 
tato e fatto cadere. 

Fie. Lo minacciaste però che 1* avreste caccialo 
a calci quando... - • ♦ 

Bia. Quando la sua signora madre fosse crepata. 
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Fin. E* voi vi siete lasciato sfuggirutal parola? 
Ingrato! ■' , . , . . i 

Fan. Cara mamma, possbile che ella creda sino 
a tal segno ad un uomo che suppone d'aver 
ragione <F essere con me disgustato? Dissi, è 
vero, che sarebbe cacciato a calci quando la 
mia signora madre fosse stata informata delle 
sue villane maniere; informata, informata, e 
non crepala. Biagio è un po’ duro d'orecchio 
in conseguenza della sua età, ciarla mollissimo, 
era in collera, dunque ha male inteso, e assai 
peggio riportato; ma gli perdono, a patto però 
che la mia cara mamma gli perdoni anche essa. 

Biw. Sfa, signora, le giuro... :• .• ». . 

Fie. Acquietatevi, - •• . - 07 r : . 

Ria. Oh corpo d’una fiorila!... 

Fie. Tacele, vi replico. 

Fan. Via, Biagio mio, caro Biagio, più rispetto 
alla mamma, e pensa poi ch'ella è la tua pa- 
drona. Ma gran che! Nel mondo più s'invecchia, 
più si perde il giudizio. 

Bia. Obbligatissimo dei complimento; adesso che 
ho avuta la mia soddisfazione, sono contento. 

Fìc. Ditemi un poco, signorino, perchè avete 
strangolato il papagullo? 

Fan. Chi gliei'ha (ietto? 

Fie. Camilla, che è qui presente. 

Cam. Sì, signore; sono stata io medesima, lo ne- 
ghereste? 

Fan. t vero, sono stato io, ma sapete il perchè? 

Cam.- (Sentiamo ciie cosa sa dire.) 

Fan. il signor maestro mi dice continuamente 
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t ,ITngra|/i tudlne essepe • un : vieto de’plù detesta- 
bili: invaso di questa massima. Vui testimonio 
che questa mattina , dopo che Camilla avea 
nettala la gabbia al papagallo, e datogli ben 
da mangiare, l'ingrato, in ricompensi», le morse 
un dito eoii lantar furia che gliene fece uscire 
•ì'illisaiigue. Gió rni ha fortemente irritato, ed uc- 
cisi il papagai io per leverò un eseinpio.d’ in- 
gratitudine nel mondo e per vendicare Camilla. 
Se anche in questo bo mancalo, mia cara mam- 
ma, gliene domando perdono colle lagrime 
agli occhi; ma non credeva mai, che essendomi 
i. reso colpevole <pery causa sua , Camilla si fa- 
cesse un pregio d’essere la mia pausai ricftò 
Fie. È vero, siete un’ingrata, Camilla.; *. 

Fan. Cara mamma non le sgridate per carità. 
Son troppo sensibile , e non posso soffrire di 
vedere mortificato nessuno. 

Cam. Ha, signora, sappiate che... 

Fie. Voi siete una ciarliera troppo imprudente, 
e, per quanto scorgo* irrefkssi va e maligna. 
Cam. Ma se non mi ascolterete, mi morliliche- 
rete a torto, ed io... ’> 

Fie. Zitto là. 

Fan. Perdonatele, cara mamma, perdonatele. 
Cam. Ma... . : ■ 

Fie. Zitto. •. 

Cam. (fa un atto di rabbia ) 

Bia. Sta zitta , Camilla. Adesso sarai contenta ; 
anche tu hai avuta la tua soddisfazione come 
l‘ho avuta io. ' > • ' i »o«r • i ■ 

. ^nofncDUì.’cc: vib f!°. “ir v : 
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Mae. Ed egli è cffeUò» df ^rtsibHità 1 catìdaré di 
'gatto nel pozzo/ . . u •. >• «» -i c* 

Ff«. Perchè avete vói annegato quell’ animale ; 
qual male ha egli fatto? 

Fan. Ecco il suo delitto 1 , -mamma ; ecco il suo 
delitto, (io prende per una mano', e' le mostra 
il graffio ^Questo graffio non T ha fatto Mi? 
Ecco il suo delitto! :■ !■ ( le bacia la ìrtafib) 
Fie. (Che amabile ragazzo!) Ma ditomi un poco, 
e perchè quando viene Gelsomino a chiamarvi, 
voi gli rispondete con : dei colpi di bastone 
..sulle gambe.) mai imi in naiiqi;'» ó'ica 
Cam. (Fuori un’altra spffritosaà dnvertfcrtflV'Q.J: ho 
Gel. (Fuori un altro tratto di sensibilità.) (a 
.Ut .. • • • : " •••••' Biagio) 

Bia. (0 piuttosto della .più fina malizia.) *v 
Fa»;: Ho torto, mamma , ho .torto; ma io aveva 
«dito un mazzo di fiorii per lei; 'emanar in serra; 
Gelsomino gli ha inavvedutamente calpestai f; 
un momento di collera mi ha colpito; ma so 
ho, fatto malp, .gliene domando sinceramente 
Perdono.,; i ; ^ i:u, .jilif, V .il ; . i . • 1 1 ( t ' ^ .oli 'l'ulto ‘S 

Fiq. (al maestro) (Condannatemi adesso’ se to pò- 
tete.) In sommai Fainfolino; voglio idar ereditò 
alle vostre scuserò dimenlfcarrai II passato; 
ma vi avverto d’essere obbedienle in avvenire, 
rispettoso al maestro,' considerandolo, coinè un 
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allro me- stessa Riguardate e trattale ta ser* 
vitù con amore fraterno, fatevi servire ma non 
con insolenza o alterigia; siate docile ed umano 
con lutti; moderate la vostra collera» il vostro 
impeto quando possa recar danno ad alcuno) 
operando in tal guisa sarete amalo da ine non 
solo» ma da tutti quelli che vi stanno dintor- 
no, Se voi mi promettete di regolarvi in av- 
venire come vi ho consigliato, ini scorderò il 
passato, ed avrete in me, una madre tenera ed 
amorosa , e tutta propensa per voi; diversa- 
mente, sarò capace di trattarvi comemeiilate, 
ed il vosiro primo castigo sarà quello di non 
vedermi mai più. Restate intanto col maestro; 
c voi, signore, andate alle vosi re incombenze: 
(a Biagio ) non ingrandite tanto gli oggetti. Le 
persone maligne non sono mai da stimarsi, 
Riflettete che niuno di noi è infallibile, e che 
io sopporto le Vostre mancanze, e potreste an- 
che voi sopportare quelle di., già m’intendete. 
Addio, Fantolino, signor maestro, ve lo rac- 
comando, e coniate pure sulla mia gratitudine. 
{Confò rimasto mortificato, povero Aglio mio! 
Conviene ch’io parta, altrimenti sento che io 
non posso più sostenere il carattere fiero che 
ho fìiior sostenuto.) ' (.parta) 

Vi 31.8 tu ti fot irto o Niccolò. 3 
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Bia* in quanto a» 

sopportato abbastanza,, Signor Fantolino,, vi ri- 

! njjYC!t!SCO , ,«}- ; -, 4 ' f • , fi'» '*}.!;'!/, ti»'\ 

Fan. Va al diavolo, villan accio. t) * A . .. r 
Bia. Servitore rumiUssimor... Tutto effetto .{lolla 
correzione materna. , ? - 1| Xpa,rtc') 

Cam. Signor Fanfolmo, perdonate, jcomiftdite se 
ho parlato da ignorante! ( con tarpammo re- 

*V. Of. /; n ri preJtfn) 
Fan , Sì, ti compatisco; hai parlato da p«l lesola, 
; vda ig tiara n te quale sei , e non potevjf .parlare 

diversamente. ...olmo le 

Cum.CSe la prudenza Io pennellesse... . Ah, pa- 
iziena^i!) aja signore,, mi offendete di Ijcoptpo; 
nop merito i vostri rimproveri nè le, vostre 
insolenze; io poi finalmente souo. r . . v ,> . v* 
Fqn, Una , pettegola, già lo dissi*, •» . 

iffpe.ìltfa, sigiMM-e, jjpi,,. . , . -w., r ? . : .... 
Cam. Che maniera è la vostra? ; ,,i p o; ,, \ 
Fan. Oh in somm^,.,ya dada mamipa, che o,vrà 
,, bisogno !^* te. Faresti meglio, ad. adenipier.e le 
tué incombenze chp, a bucare pipiti aLlrui., 
e,far aliamole giorno e, UQll/ei con quella,; ca- 
ricatura di Gelsomino. fì!;nniM j.,f, r>I f,. j, 
,4frcl, ìlp con lei 5 ?nJnlqft -ni* 

ime r.m^j .Pd^ngìarfiq, $»,Ì0*o- 
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1 detftei è se' nòti àvÒSsl l, t i ispél lo pèr la padroni» 
' vòrròi farH’i vedete òhi sono. ^ u ' - V. ■ i 
Fan. Andate via , o vi getto questo èalàmajo 
ncllft testa. »04/à r j ; *» •>) i > ^ 


Mae.' (Nòli si 'fa bulla, riòn s! la nulla; il ritne- 
J ’ «Jlò dev’essere violento .)- 51 ' 3 "** 1 i,u0, . Av *' ■* 
Geli -Ini 'quanto a me, ine la batto subito, eser* 
vitore umilissimo. ,i1 ■ «* *- ; " lj ‘(parie) 


Fan. E tu non vai al diavolo, Camilla? « 
Mae. Ma questa é‘Utìà insolenti; e mi pare... 


Fan.' Eh' nòtti mi seccate anche vòl; parti,!o vIva 
al cielo... ' i .otiioqinenovil» • 

ftini’/TaTfò' Si, fcàif©..l*ina chf sa? può succe- 
dete 1 quello che noti pensate... So ''quel che 
dico... signor Fantolino, vi soni serva. (pittate) 
Fan. (sedendo*) Ingomma ', Signor maestteàma- 
tissimo, eccoci soli. Prevedo ch'élla si anno- 
ierà presto della mia compagnia , giacche dal 
canto mio lo sono a quesfora della sua.*" 1 ’ 
Mae. Mà quésta è tìti , imperlinenià;.. ,ì ' iU1 iUVV 
Fdn^Nb ', 'tero'itiàbstte J*lP pòro effe! tòdfsin- 
còbità. bgnùnò lia le suèr simpatie 1 éd antl^a- 
tié; j e; r 1 ?# dardo 3 d fné, ella ha làftgura piti An- 
tipatica del mondo. ■ l * f ‘ iUf i 

Mae. Spiritose parole,' i5d? non dubiti' ^tfhè'lh 
sua sigrtotà madre ne Sdrà prèsto Informala. 
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Fan. Ne sono sicurissimo; Ella è bravissimo per 
far la spia; ma. poi ehe^e succederà? Una 
sgridalina a me: io mi metterò a piangere e 
terminerà la faccenda ette vostre signoria sarà 
- cacciata ài diavolo* Oh quanto mai lo desidero 
-'tfiìtBtto- cuore Erudii; ,òtrfj oi»i?U ,h;~r*f£ V 
/Mu&J La sua iosolenash signorine* arr iyaiàll’cc- 
cesso, e rassicuro che non passerà questa gipr- 
n tinta che m’ avrò presaia mia. licenza, esposi 
>/ sarà soddisfatto jlli.s®ot desiderio. 

Fan. ? 0h -quanto gliene sarò obbligato! Sarà;se- 
loynàlooiiimtal^iocftospel dqM*>to'a 

_ vita; ma ilavveflo però che in casa mia si fa 
oibùona tavola.;# che corre per vostra signoria 
, una buona penatone adunque la consiglio a 
»i soffrire qualche cosa , e non perdere per un 
•ai pòro capriccio quel profitto e tanti comodi 
\ che,- attesa in; sua ignorane *; difficilmente po- 
<i Irà trovareimaltra luogo* *. * «i ? 

Màe. Cospetto^ quest’ò troppo, ed io— 

Furi. ; Se vedesse ?■ lo? brutta figura che diventa 
vòstra signoria quando va in collera,,; ride* 
•j r«bbe anche lei couie faccio io presentemeute, 
' ‘^<dd) *àh batti' ah;! ab 1 .: ,.i oI’.h -■*. 

•ih* ol>:*h |)o K \r.?. ì*od «rioiiiof. sip ad!» •* * ,<>■ ì 
on, tig -ixqcq le oì juU nu iub ;) twwo o;;*.a * 
ohe. !i c? 07 fj od ; xj ouoisib.aad ti olrtmln 
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l'jfj omÌ8f*tyr.id ó nf 13 umtefiirir’ug om. ^ ,,•* 

MhHivmiM <$cen 4 ^If. a*u ,' ì-m •.< •’f.l 
4 9*l9gni;iq r, ©lattoni Jm or 9 fo •. > 'ii!r;>i rj' 

• ;;> Ficr9dl t GhiUa, Niccolò, e detti. <1\YJÌ 

rolMtt.'tC tffff.Oi.tSWp (fO ; of 0 7KÌb 7 , (ih !-)(!•) * 

Fie. Allegri, Aglio mio, allegri: Eocomi con ona 
cotti pagaia quanto inaspettata, altrettanto più 
^àra! aar, n non ut» vtmittK'f « 

^Ali Do^’è? ClflO'lO veda questo caro fanciullo. 
Ah eccolo! CàWr'Fiìhfotlnòj vieni ^lascia ch’io 
li dia òrrbàóióu Oh come* è divenuto grande, 
pfttè$er08t> !>‘A4t ebeit|i i«iaiibened£hto ! 
" Perdonale, madama, la confidenza ; guarda, Nic- 
jn <?oTò, vieftfydà un bacio al luo fratel dilette. 
NO?. Me'lo permetti,! caro fratello ?'on<! lini* 

Fu fi: Iréspinfjcndàloy.Kòòio, Niccolò, addio-balia. 
'JVtó.'*Oh còme serdupcrbdMo credeva che ti fa - 
4 cesse piacere la nostra venuta fed un abbrac- 
cio del tuo fratei di lattei ma mi sono ingan- 
nato. lo intanto tl fd veder che Invoglio bene 
assai. Mamma , questa ' màttina ho fatto una 
' focaccia 1 laf nostro usò^ che è tanto bnqua, ed 
,J 1 lo IiO ? detto por ttamolaat caro Fantolino*, mam- 
ma ha detto sì, andfam a' vedere tll carp figlio 
mio, ti chiama sempre cosi sai , ed ecce che 
sono corso a dar un bacio al papà: gli ho 
chiesto la benedizione, poi ho preso il mio 
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SII 2/j r J 1 (1 i 4 ' j 

asino, d bolla inanima & ritrovanti; 

» j 1 ir * 

sicuri che la nostra venula I» potesse far pia- 
cercj e che accetterai questo lesti ino il hi dt le- 

• -r '7 ‘ , ,, 

nero amore cho ti ho portato. < ^ *1 iu»\ 
Fan. (riceve la focaccia con sprezza e cava 
una Oorsa) Tenete, Niccolò; ecco con elle pu- 
, gare la vostra focàccia, -o - y - s «* • *. 
Nic. Che maniera è la tua! Prima mi. spregi, 
ora in’iusulli coH'esibiruii ii pagamento delia 


focaccia! Àh si vede che tu non (tal di mio 
. cuore se operi ki questa guisa. Hai ragione, 
. sei un signore, e noi povera gente; ma it. no- 
stro cuore* i nostri sentimenti sono ben di- 
versi dai tuoi. Se tutti quelli che sono bene- 
ficati dalla mamma e dal papà avessero a 
pagarci i tratti d’ urbanità che loro usia- 
. ino... Ala da noi tutto si fa senza interesse, e 
la mamma dice sempre che bisogna fare del 
- bene ai suoi simili y e senza orgoglio, senza 

• superbia; ma tu sei un signore pii» di noi, e 

/• ' ’ , * 

Il fui lecito lutto; il cielo ti castigherà se sei 
v cattivo, te lo dico io, li castigherà. 

Chi, Dici bene, Niccolò; e poi non è cosa ben 
: fatta, caro figlio, essere tanto superbo. Accet- 
tala dunque , ed aggradisci - il nostro buon 
cuore per quanto lo possono permettere le no- 
sire forze. . .*-• - vie.,- t . 
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Fidi Orsiu Fantolino,, nipy^y^p^P *>bj8q$na 
- dar da colazione a vostro {radilo ed alla vo- 

* stra balia. \ ( •'•»» i *#*;■»*»»• n ^ «> i*. 

Fan. Dovrò io forse iar da servitore? Non ci 

i sono Gelsomino c. Camilla ? ^ , \ r 
Eie. .-No» dovete. far voi,, e Rimostrarlo in tal 
guisa la vostra gratit^di 00 ( 0 d otnore. f 
Fan. )B questo le farebbe piacere, ui^mmaT 


Fitìt Moltissimo?' ,■ ' » !»*» i »I i«- 5» lJu*< i S i:kj 

Fan. !Qoand/\è H cosi corro sibilo, ^ra .faamnia. 

Eterni rfW..è # XI^ a?"® * 

quOsU'iYi^^bti?,. I.w/ori ion 9 ,910115'? ri II ì'>? 

Fie. Chiana . a Fantolino ) Dd meglio, Rpl. buono, 

- « tatto quanto ipo^sa toro aggradife, 

Fan.(jo.'*>) Andiamo,, via., parò .topo , del , p.ajie, 
del salame, t del formaggio. u **; •! i b f ««f 
.Fie. Andate dunque, miei; cari, p F|RpfA r vÌ« ( 


jVic. Si, si andiamo, manuoo* o 3 i»> miMiinm et 
Gki. Va pure innanzi;., va fiOp.Rd 9 ^rate|lo^ a 


i momenti.. sarò: con te. ■( ,-n, jiihhsqn? 

Fan. E cosi, veuile?, Altri me|Ri,,,vi ) , j l^scU),.j <jhe 
maledetta cie^nza.è, la : yqstra? , : » 

Mae. Che elegante maniera., RI, ,,\ > 

JVwj.EcconM,oecomi, pon, andare, In collerà. (Porte) 

6 hi. Mi sono inganno!^,, jnadama, ^yero 
che il^ignOFMf^^ dftREffl# W$&ÌS p0 . 

• il suo fratello di latte? 3.v?ol snJ? 
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iti*. «/Ih*» vflIfiginMiatttji '-niIai-.euRi (SOiiltxifiankiuf- 
Ma Hi ’Perdònale,! signora q- nò ardisco* atorroui- 
pere .le: vostre parole, ma la; povera balia non 
si è ingannata, Od' il signor Fantolino aggra* 
«lisce pochissimo le m sincere: espressioni ed J 
• t ra 41* ( corrila l L . del sem pi i ce; Giocolò per effe Ito 
irietlas piu eccedente superbia, u jtt ■>; r, 0 'yj 
Fi e. Ma/jsigHor maestro, mi sembra pei .a: iv 
Mie. Elia s'adiri, prenda pure collera contro- di 
tnej mi «datàri dalla sua: casa, pazienza ;< ma 
■ non cesserò mai rii ripeterle quanto pochi ino- x 
menti sono fui costretto dirle in<duesjto luogo 
v- medesimo. Suo figlio cresce in malizia, ip cru- 
deltà, in disamore,, in superbia, e senza una 
scossa Violenta ed un violento rimedio, egli, 
col crescer degli anni* si renderà un oggetto 
di esecrazione nella' civile società, e voglia il 
cielo che non debba piangere a calde lagrime 
la sua -rovina. -!»* »s* • ■ . : 

Ghi, Uh cielo !. e sarebbe vero iquanto dice il 
signor maestro? Egli tanto cattivo? Buon Dio l 
Questa cosa mi passa il cuore. 

Fie. Assicuratevi, cara Giulia , ch’egli esagera 
un po’troppo la sua vivezza. Il suo spirilo, il 
suo talento lo rendono qualche volta inquie*. 
topaia porci* sua epore è buonissimo, cd anzi... 
Mae. Bbbene, madama, facciamo, una prova> la 
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quale io. credo unica c. necessaria al caso no* 
slro. L’arrivo qui delia Giulia è di Niccolò ce 
ne somministra più sollecita Pesecazione. 

Fie. E qual prova dovrò io fare? *.!: , . i; 
Ghi. Come c'entra Niccolò! ot: «.*• ■ ; 

Mae. Più. di quello vi delirale; ’e se madama 
acconsente, e voi vogliale; ^prestarvi mano, io 
vi assicuro che nel giro di poche ore si can- 
gia affallo il cuore del signor Fantolino, ed io 
m’impegno di renderlo degno di .lei, della sua 
nascita , insomma ; qual deve essere un uomo 
•etnei intonilo. ;> ridi) in (miìk ilneia 

Fie. Per me son pronta ad eseguire quanto vor< 
*< relè'. Ghe no dici, Giulia? • . • *« 

Ghi. Che so io? .. Non sot che cosa rispondere. 
Trattandosi di fare un bene, e perchè dovrò 
ricusare? Via dunque, signor maestro, se sarà 
cosa da potersi fare, la farò volontieri.». 

Mae. Ebbene, per ora basta; alla prima occa- 
sione; madama e voi* buona Giulia dovrete, 
entrambe... ma... “ i, u • .ì .v 


'il li «f> 

SCENA Vili. ..... ... 


s* 'li.* » . . . •!'. 4 .• *' iÌ}.l 

Niccolò piangendo e malinconico, e detti. 

■ i ■ g* • * . * \* • 1 '»■>£ 


Nic. Mamma, una parola; (fa prende in disparte) 
‘ Andiamo via. *- : •* wiOfl .;*>'• 
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Ghi E perchè questa preititira'?’ *£he tf ' ébftia fa' ' 
capo? ou ; j do. il’4 «Assv^uy; r.‘n .ri ,;>‘.v 

Fiè. che-ha Wie^olè’Ctié piange? * 1,017 

Ghi. E chi sa? niente? tìgli mP "fa premura di 
partire, e non posso sapere piò di eosh ! 1 

Fie . Dovè avete lasciato vostre Catèllo ? 1 
Nic. Abbasso nel cortiler Manuna^ audiartioVia. 

i •. • ■ ■*•»* (jpiàUfjendoy 

Ghi. Cospetto , mi faresti andar in collera! Che 
cosa sono queste scene? Animo, vd' saperlo. 1 ' 
Nic: -Te» lo dirò a casa* andiamo, cara mamma; 
GAiVlb ei scominelltt tetre 1 'il Signor ’FànfèUno tìk 
maltrattato il povero NifceOlÒr » 01 °' J,: • ,, A 

Nic. Eh niente, niente’ inanima imi ha soltanto 
dette delle» brutte parole . 11 ; 1 • ** " r 
Ghi. Il cattivo? ' > » i 

Nic. Mi ha dello che sono un Viilanaccio, un 
malcròatoìb :{l » a u . tii •». • 

Ghi. Scellerato! • ;ìl 

iWeP'Pbi slamo 1 andati in cucina , ha chiamato’ 
un servò; e gli hb deltòrdaté da mangiare a 
questi pezzenti, che non fallito altro che ve- 
nire a scroccare alla nòstre spalle. Oh rjUantd 
sarebbe meglio ! che andaste fra le vòstre man- 
dre ^ anzictiè venirci a funestare col vostro 
odioso aspetlOj pezzentaccio! (fa » n~ segnò di 
.U •ù'k'Mòt tìt t.-iiluj -tma'ì* '‘ Spaziti) 
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iVic. Io, con tutta tenerezza gli ho risposto che 
non conveniva U maltrattarci 4» la! guisa; cUe 
_-;ae 4:,«ijel0icl iha ÉatJj^pox’^rij pa$#M* ci vao-, 
le: che noi; «perento ^ja in - con tenti del nostro 
stalo, benché nnse.ri^ ne qi ljgiuaiuo Uellu upr 

ho-> Ino o^mIi'A ,i>ì 
F i #\ , il a egli risposto? 

Ghi.y tili^vOC^i* Mt ha.^JLlo? ma. iih , à.\- 

Nic. Mij,ha detto: pe tu laute! a «io, rispondi? Sai 
chi sono io? io, s gU hQ sri.Sposlo: il miro fratello 
. 4|i (lancile atflOi4^utotì Mpto,uftipoi tanto. » 
Fie. Che caro ragazzoli/s fymy.tr S 1 } inV’Ktn 
Nìc. Che amarmi! Ali vergognerei ci’essere amato 
da un bifolco quale sei, tu;;ma!edelti-i villani 
e chi me li ha portali per i piedi. uJ ;» ‘I .t;V, 
Ghi. Questo ti ha detto? . /.«*•»*. «t.jb ,-.i ìk v*. 
iV»t. Non solo mi ita detto., ma mi lia fatto; an- 
che più! • • _ ” ♦r-tr'ioU' “'«■ i,, . 

Giti* E. che cosa li ha latto? disdi’ tiglio mio. 
Nic. Ali ha dato un potentissimo schia(!o«he imi 
ha rovesciato ip terra,. . .... u *.4 •> ìwm, 
itine. Sarà stato per ischerzo. - -c 
Nic. Che scherzo! È. stalo un potentissimo schialTo 
■ e non uno scherzo, ,ed io l’Ilo sentito qui (toO- 
candvtiilviM)) e mi ha fitlto tanto inale che 
* mi sembra d'aver tutta la faccia roviuata, Ala 


\ 
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? >iè lolite M òdn lul^Uenchè m'abbia 

cosi inaltral lato* V anzi gìMio perdonato, e ila 
> «jaftrtndj ! apèrti imagi! J 1 m» P < »i r^ (ia prega) 
Mae Chu diversità tfisentiinentldal signor Fan- 

- folino! 1 i‘> tenuti a'f ir. Is'un) o;.m mi» 

Me. ISòn stare in colfera coti me, mia cara mam- 
ma: -WMgià noit sento piùib dolo re.A udiamo a 
trovare » papà mìOybhfe iiif vuoMant» ibenc, 

' e dittienlichiaiOo qualunque oltraggio ricevuto 
« »da1 7 signor ’ Fào fol Ifttfr ^ • *^'<t *«»n oiwhi'Jc'ih 
Ghi. Sì, sì, figlio mio;4Wiragionej partiamo pure, 
«tìuihlfe^ Wadama^fitìa»^ aVelemB Agl ioanoliltì 
< catti io: battere e mal trattare uusud; fratelli 
.< latte '. Scusate, ma presto o tardili! zittio. do** 

- «vrà^caéWgàrd<vi0i # 4'ttl^^quant4i$anoiicagiane 

. dulia sua riprovevole condotta. 

J?< é.ojtld *eata foalialuimV iftunoonni crw/o*l -ì»\«v 
Ghi. E qui uen Cèicaras ehe tenga; si trattaci 
; mio figlia, signpra; e; benché siamo villani, ab- 
ubiamo cuora* «more v sentimento-:, al parodi 
jiqualunquefsignore. Ese il signor Fantolino fosse 
venuto aita nostra ; campfgnay.totti apremmo 
i ; , cercatogli fargli! ibuona i compaginai) b imo* ac- 
rcagiumza *,#) «ea > avrebbe sofferte, U. n atintm^ 
dispiacere: ma schiaffi* (pappié offensive,; iiiso- 
iolenbep disprezzi, quest» rSQ fio tratti ^espitalifà 
» «im -noli «iousaup da» mpiye che. uou a»mm>M n 
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Affaccendatevi . fate -tre leghe di strada, por- 
v tate le /ocaccie a questo signor Fanfolino: ecco 
come aggradisce le premure della sua balia e 
del suo fratei di latte! Va bene, va bene; ba- 
sta cosi, iota uto va subito a vedere se. l’asino 
», ha mangiato! quanto basta: voglio epe, partiamo 
al momento; e voi, signora^ assicurate il de- 
gnissimo vostro figlio, die ,npp lo verremo a 
disturbare mai più. Animo Niccolò , ,va*.ia 
presto quanto tic bei detto, i, m-jì: 

Nic. Sùi mamma. t{ obbedipcq, cmij ;foittft il pia- 
i cefe. S ignori, a muderei, *. « .-v. ’ ‘ i -, {parie) 
Fie. Ma acquietatevi,; avole ragione, lo confesso, 

* e ve ne darò io medesima ogni soddisfazione. 

.»■( '.•ó.cr r.*+i *jq«i (a Ghilta) 

Ghi. Povero innocente! Vedersi) mal Ira tiare l. E 
da chi? Da un suo frate!; di lattei <vp .u\V. 
Mae. Calmatovi un monieoto, ed ascoltatemi; 
-‘ascolti pure, o madama; II; momento è giunto 

• per pórre in opera il mio progetto, ed ib tempo 
'• rtnu'ipnò ■ estere più • i opportuno e* i giovevole : 

"dii Cmi j* Ghi Ila, odiate voi il signor Fantolino? 
G/H. Sono mollò In-coltera con lui, ihaodiarlo? 

cielò ! guardi. i eidaa c ,« :ai w.b , i u 
Mne. Ascoltatemi; dipende da madama e da voi 
t; di fare l'ultimo tentati vd* sol cuore del signor 
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VtffrfblHÌiriJ^ ^eW^Vlò àtVerso da qùéfto che si 
f * ' ^VB‘*pl^ntétóWÌÌ‘ ( J t. i* • ^ 

£àt\’Ìf<iifelo 9 Io VótesSei ‘ne sarei mollo contenta., 

<,,:i .. m)t;! W. Uihii Sii 'ÌÙ .>y.;Ui-, r'i > '- -'1 

ma come 


,V " 


riiadritnà, mi'tiròihelfe d’aecondiscèn- 
1 dèée il 1 qttotiliò sòrto'"^? Y>róporlè? ' 

/-Ve'. È Crédet e èh’io pòssa oppormi, trattandosi 

Mae. Per Iscuolere l’animo di qùcsto ragazzo, 
pé^pòctìf é^órni^he Fantolino sia fi- 
rn glWWGtfHlfo^e N^fcVlò idi iftàdama Fierval. 
dH^é&ilà * tìtì lb' ytàtò, fontano dagli ocòhl 
suo fjriiVf 1 la> ^WMmMi tò’ n e vegga 
•* f Ènrétò* fluitò tàègó Vjttèllò che ha disprèzzato. 
"“Eéll^òiTèggéfS ‘In taf grilla, e ne son ben cer- 
to, il suo impeto, la sua superbia; diverrà 
••‘^ttfthiTr'Aiàtóè^o^^fràlittè^’éd ognuno di noi 
benélHrà^ir diotttéritb ‘d’àVe^ èsegiiita una tale 

risoluzione, * U5d - oh,: *‘‘- oul 

Fie. Mi persuade liyyotitfa )idea; la trovo ragio- 
nevole, e vi prometto fin da queslo momento 

di conlribuird, i didcaàto‘ iniò, alla riuscita del 
\ ostro suggerimento. 

Mae* Brava, «iadtì inaile he «if^'dWfc ìa Ghilla?' ' 
Ghi. Dicoche non potr^itiai HSòlvefmi afare'un 
ntfat caBiiJìofche^àWHS' troppo trito fidilo per 
consentire di lasciarlo 9oIò uri moiuentojeclie.. 
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buire anche \oia!Ia corrione d’un fanciullo 

..ff&tfi IW8.,?f8Hfe, <h amare , e radere la 
pace e la quiele ad un’dutera famiglia? 

Ghi. Scusi , pignora,, ipa l’affare p pressante... 
Come potrò mai. dire a mio tiglio ohe non è 
mio figlio? E mio marito e il poyero Niccolò?... 
Io non sarei capace di sostenere ^finzione 
.assolili amente. ..., 

Mae. Per questo sarete da me djreftj*. Già, spero 
che. r ^arà breve . il tempo , e non A pa$s^rà la 

fors V* p ,‘rN: tyf V* !^ ar ®p, $|.$uo 

^niii^o, brava, .Qjiitta,, risolvete;, 

Ghi. Nop so che dir?; farò tutta quello, che. mi 

ma timore clie non sarò 

poi capace di riuscirvi. ■ “ .. 

t »»ieqi«i j !*<)'• f> .<1 

Mae. Madama, non convùmeperderjtempo^or- 
, dtni a Gelsoutjnq. di^h/^iaf^ i, faupim^..^ 
Pie. AI momento. Ehi, Gelsomino? 

,vi\;n f : ^ ^CÉNA ÌY * 'if r »V*\ 

»»m»ip>i»i ole* vr? <:j nP otKnuvtq lv <*- . Vwyii 
: >t> U ;wh mtÌ»\urV,V’< 

Gel Comandi? r.,; 

^ ,e * ^*!®i a lanfoliuo e « Niccolò: tche li domandò, 
^ff^ecoli, jappuotf),;; signora.. .;«M! <*»! *'( parte ) 
ognóra,: costanza GhiU# : siamo 

.. ?b 9t*5ir^u4s 
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SCENA X. 

Fan foli no, Niccolò e delti. 

é \ 

Fan. È vero, mamma , che mi hai fatto chia- 
mare? 

Nic. Mamma, il somaro ha mangiato bene, ed è 
in ordine di partire. Andiamo presto a vedere 
il caro papà Pietro. 

Fan. Ebbene, che posso fare per lei, mia caris* 
sima, mia dolcissima madre? 

Fie. ( sospira ) Ah Fanfolino! 

Fan. Ella sospira, e perché? 

Fie. Perchè sono costretta, con mio rammarico, 
a palesarvi un grand’arcano... che..; 

Nic. E così, cara mamma, partiamo si o no? Io 
sono impaziente di abbracciare di nuovo il 
mio caro papà... 

Fio. Voi vi siete creduto d'esseré Fantolino , il 
signordi Ficrval, mio figlio... ma invece siete... 

Fan. Oh Dio! e chi son io? 

Fie. Riconoscervi per Niccolò, figlio della po* 
vera Ghitta e del buon Pietro. 

Fan. Eh via, cara mamma, ella scherza assola* 

; , tornente. , . > - 

Mae. No, no: non ischerza ", pur troppo per voi 

/ 
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quant'ella dice è del tutto vero. Umiliate la 
vostra superbia, la vostra alterigia, il vostro 
cattivo cuore. Voi piombate adesso nella mi- 
seria , e diventate soggetto a chi sdegnavate 
soffrire per inferiore. Preparatevi a deporre 
quelle' spoglie che mal si convengono ad un. 
villano., e adattate Pan imo vostro a soffrire 
da qui innanzi povertà, avvilimento e di- 
sprezzo. . 

Fan. Oh Dio! e sarà vero! ( abbattuto ) 

Mae. (o Niccolo) E voi, 'signore , degnatevi di 
perdonare alla vostra nutrice un inganno pro- 
dotto da soverchio amore pel suo legittimo 
figlio. Riprendete i vostri diritti; correte fra 
le braccia di una madre degna di voi , e di- 
menticandovi il passato preparatevi a godere 
una vita felice fra l'abbondanza ed il piacere. 
ffic. Io devo stare con madama, io devo abban- 
donare la mia cara mamma? Oh questo no, 
mai. Non è vero che non lo devo , e che tu 
sola sei la mia cara mamma? 

Ghi. No, no, signor Fantolino;, io non. sono piu, 
sua madre.» eccola... è quella... Vada pure con 
lei, che io devo condurre a casa il mio Niccolò. 
Nic. Oh io no^vehl.» Che dirà papà Pietro quando 
Don mi vedrà più a ritornare sul somaro? No*. 
V. 318. Niccolò e Fantolino* & 
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no: io voglio sempre stare con le e con U po- 

«>d“ ?Ì\” >Vr ..O; ì;- o-Tyov 'V ff :-- r 

vero" mio pupa; e quando saro grande lavore- 

-Ùv \n<L OJd&VTA 3m ,J Olili}’ *TÌ'; VII >»M . 

rò affaticherò per assistere e sollevare i miei 

buoni genitorit Non e cosi , mamma? Avresti 

.jstf&q n oP;»un a ,*j! cono onCc . 

tu cuore u’abbandonarnn? < dolcemente ) 

fi/ii’’ Àia se non posso... se... .(Signor maestro , fi* 

niamola, altrimenti io non. resisto piu, scopro 

.0."l?01> ('"^0 7 Ir. «-M.Os:.-. •% ■ <>»<•: .-II*; .*!•••'/?. 

« piti oh.i-f 4> .oihmn Mteov 

«»*• 

i yr ìfe i?b* ft>* e Bìl>fton«in non 9T U ,(.nn!(MII 

*[*<-, v S"^uW i0 s !.V« ì ?9 Ila 

>s . rtft.WJR'W' S«É?.. ?*«* *?V M a W nU > 

'Cài. Vi, flSlteCio^.yf^.pure.lUu-- 
^irissiwoi,^, non som» In csjso di. mantenere 
, due figli. - ;; 

JVic. Ed io non voglio andare. Sono,.. stato fino 

pitocco ed un villano, ma seinp, re con te. Ca 6- 

. . , bruciandola) 

t ri ..**,#!• 3»ao« }> o«f ,4v r m > ar-i, i* • 

Chi. IR. anilina, sign^re^io.c^yogljP., cosi ape 

« « ,lt.i 

«fa. «’*" 


^ tt«a ' 

'*«• (Che Uiay^lo^ swt0 fp uufl d?|JBa, J. noq »- 

X . t 1 ® • ? ? >s r i o . I < I 9Ì.0!>,|| anale Mi 
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nana che gli voglio tanto bene... ed egli che 
me ae vuole tanto a ine... Ah sento propria- 

rneiìte che... che... AIamma J dannili un bacio, 

U.-iV*k ■> ■ )Jd . 

(eseguisce) prendine uno a te, e questo a papa. 

r YinniniOi)» > '.uu ’/ ninno *t| x 

J,i ' {eseguite?) 

Fie. Orsù terminatela, e seguite i miei passi. 
Addio Niccolò ; rassegnatevi al vostro destino, 
seguile vostra madre, e siate più sommesso a 
lei di quello che lo foste a me, ed abbenchè 
lontano, pure non mancherò assistervi. 

’ f rtfl f " j : • • t s o. - '«,«.] , i r ) \ V f ‘ 

Giulia, vi perdono il passato, giacché mi resti- 
tuite un figlio tanto amabile, in confronto di 
quello che perdo inobbediente, ardito, menzo- 
gnero ed intollerabile. (in atto di partire ) 
/'Ytn,,Ah siguora! (piangente) 

Fie. Che c'è? 

Fan. Permetta almeno che possa dare Uultimq 


bacio su quella mano, vi > • • 

Fie. Quando vi credevate un signore avete ri» 
cusato gli amplessi di un vostro fratello, per* 
che io credevate un villano; non mi degno io 
* adesso di voi che siete divenuto anche peggio 
di lui. Addio, addio Fantolino, mio caro tiglio, 
andiamo. ~ ( parte con Niccolò) 

Ghi , (Ab signor maestro! se PafTare...) 

Mae. (L’ affare prende buona piega, nou dubi« 
tale, presto saremo al lermiue; animo, partì* 
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lasciatelo ,suIo> oiulei(jrbi>ia campo di rifletè 
- terc al suo sialo presente.) lotete mteov 
Chi. Carco ftgHty perdona lu burla e he tilt*) fatto, 
ma ini sentivo troppo riò»#ffmtf¥addta:* , edfiri& 
clSeMa {bestia ò?«rtr urfdinoioejfipftrìtijnyliioJPuW^I 
t ì tper «aitìt'iwmUa.i ItormirabneidoUft; 4hNU»tìlò 
i ucbesoèoib fo>per, dirc~,jàrUO i; Km»n«i idi spaglia 
ii.lutl» uù^ft o« ^iuUi!i)a 1 qtta.lUn.,bo ie«?.uola 
oHuittè limi parò.; puf ite. siangere- 

; «slitti a Ii06frtt.ippt«tólar;nppeno>iarr4^at^;0r4 ) »l; t i 
* tfioràbce novene n ao tuM U;i.\ parewt i^.* anHi t tìi ?«li 
manti chtleii «np posto 1 Niccolò 1 ,^ 1 - quali; saranno 
ó aneli» «ii tuoi se sapidi ImiUrUV; Addio, (Brava 
lìllafJGIiitlàli bravai <Jio>4atlo quello che non, , mi 
osarvi mal immaginalo: sdj > fare ; brava davyere, 
eiirnvàil) jjI omo»$ ingo oiobs^ jr, y rapente) 
Mae. Vedo Gelsomino e CamtHanC&e?; vengono 
•?> forse hi Iraceia dii irp^*và lascio. •- : ‘ 

jF^Hd4Sifeiwit^maestro?'ion •? ri» .’'' r !**!•».-*:. 

Mae . Che volete fcJ 'v* ì'“ '•** o-j^y 

JPoWi Io ‘dunque non sono piùftglio di madama 
.* Fierval ? ; - * v ?V 

Mae. Credo ehe tribbiate: inteso bastantementei 
j dovrò^aitire ed abbandonare madama? 
Mae. Questo è troppo naturate^ 5 /vein .♦ »inh * * 

Fan. Pazienza! 

, „<• ,v ... «. *• > • 
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A/ae. Sospirale? vi rincrescer li cambiamento del 
vostro slato? («elnsceni o)r>i? ou< la r>«of 

Fan. Questo è il meno ciie nii affligge*;*::.) .'uV«> 
Mae. a ehò- dunque i (Stuoli o*ììuo«Juj uni 
Fanv \ 1 < vi ww Sarai io come ho rtwle a buse! lo ideila 
mia f fortunàyicome ho trai lato mate con tutti, 
/ e più di tutto m*. lacera 7 Ì 1 > cuore ! di dovermi 
staccare da tutto. quello 'diè ho di più carolai 
momfo. Ah ! signor: maestro, eilaoè ben inteso 
' • da «madama Fieiurat 3 >ltf»-sopplic(V per Carità , 

* HiHfii«rced$ la grazia Ch’io non parta riaque- 
' ■sfa casa; vi resterò* come »tm" ;aemritom'Coine 
*•■ talé starò presso ’il signor 'Fantolino;* sarò 
l 'buono, ubbidientej rispettoso; rerviròcoh latta 
c ieallàpsoffrirò tulio, >md: Che» non- mi sia totto 
('A piacere di vedere ogni giorno la pira /cara 
^tmtìdóifia /BtervWjrm*!) » onihioeinO of>«7 xufUV 
Mae. La cosa sarebbe esegnibile^se .reslno padre 

avesse altri figli; e non /pensato: ehePobbiigo 

* vostro è di assistere i vostri genitori^ e di 

r. p rèstàr i loro ?^o peca; rosica h A. . loro .'dovete jf A 
‘ vita,! loro..; *‘s •' • 1tsvioà'*| 

FdtU Basta I còsi, borita cosih; eli* dice pur troppo 

Ut 'nerbi; « partirò; niatiott» so j poi» (pianto 

* potrò sopravvivere Llouian p ; dw qu«»lai<easa«af, 

••• •' > ‘ •»’ ‘tfisnuisii*/ .'itvfA. 
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^*l‘. A :'*-? in «•♦*0 )«*«*.» ,#>|j •hirff.v.-;., \j 

SCENA XI. 

OOV.i su U?;i2 !Uì b. t-'ì' £i ,f itili? fltjiivd s,fj^ fcvfj 

Camilla e Gelsomirid } bon gli àbiti dì Niccolò, 

ol£ifi &V >up. titiiin ’b &étTt. , r! ° ontHtf&r 

,• • .iitWtti:- 

fifoni I rtrifei' rfopòttU ai signor;N4ecoiò.* - i 
Gel. Umilissimo servo al signor Niccolò; y 
C'nmi Ui signora Tiervaf egli manda questi abili 
che a lei appartengono, e lo prega di deporre 
• ‘quellbehenem è «do.v i: , .* - ... .a» 

Gtlb Permei ta,signor Niccolò, t • (lo spoglia ) 
<Crtm. SI 'fascia servire per Tuftiina volta, signor 
4 v Fantolino (bastardo, ma legittimo Niccolò... 
CJCf.Oh che bella figurai t - l (dopoyesUto) 
-Cam. Adèsso non mi ; dirà rpiù che sono una pet- 
ri tegola, • una 'ciarliera, Che non souo buona ad 
“■ ttHró che a fare alPamore. .*• i- ;>• ’ f 1. 

Gel Adesso non- ini darà più dei colpi di ba- 
’ stonò 1 su queste mie malfalle e stortissime 

«> . t O ti-/ U'U bt,'i r n Mf/V ; a * 

Càia. Afa 1 !' gran dolore è quello di passare dallo 
*♦ sialo di grah‘ signore a quello di un pitocco 
• dal mangiare squisitissime vivande ad un pezzo 
di polenta e del pane di fava; dalporlare un 
> Itoti' abito; ad un rustico giubbone; dal dor- 
mire in un buon- letto con •*l M *V'in* < 
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al dormire sopra un saccone di ruvidissima 

paglia. ./x t\-m: s à 

Gel. Che brutto salto, da un gran signore diven* 

«ifarer&mlpdVtf# o nUintiO 

Cam. Vedremo una umiliala quella male- 

detlissima superbia. 

Gel. I prepotenti tvèngomprestp puniti j il 
caro bifolco, lonyv. Ir; ov.ias ondi*?.! lindi 

Mae. Eh* via nomilo m or tifivai e,d ii ^ pi ùu p$yfir/> 
v%£H(i » 1 o 'OnogfiohKqqf; ioi u odo 
Fan. Hanno ragione, signor «mcstro, Mpop >ra- 
f gione. Ih- ho trattato male om^loro^ed} è d^- 
vere che io «offra talUeliaoto. Signor maesl^, 

io parto; non mi- 1 ‘ vedrete fonali più* forse, Y* 
^ domando perdono de’mifi Gattivi.diporlaBuen- 
‘'li'Vtton mnlihentqte ài> passato ù tOOObftdjjdgja 
i>« alito memori ai 1 eiirellamiai-ioiM^mh^liOOfi ri- 
cordate mai a madama Fierval J miei tra^'or- 
»>• ; sij ve ne supplico pert>carilà<:« \tV> 

Cum. Bh ci vuol altro «he fare la gatta. ,marta; 
bisognava essere meno cattivo; ora £ursp ; ,tr 0 ' 
4 - •verèOteiebròpaseione^ ^Or- 

gogliosi devono 'psserei.uipi|iai«H v ì J8ll,? ‘i i^ ne * 

v| sfe 'bédCi^iMeMhor uh 

" Gèl. le ubere dei birbanti durau .poco,,, ,|, 

si« torna banuJtcoime i>f»u»a;Cpn dipani 
piene di- mosche* 'Allaccia wpaguai alla . ?appa , 
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# pascolare le pecore, e non piò a fare il si- 
gnore ;a guadagnare il. pane coli sudore, vi- 
lissimo vilianaccio. .unu'- o '« 

Gel. Dice beoe Calvilla: 


ari- 


Apdrai per le campagne 
v A pascolar gli armenti 
» E là fra fame ^ stenti 
»> Si cangerà il tuo cuor. » 

'• * oi loditi 


>V. i nV* 



Cam. Signor di Fierval selvatico, tòl *56*0 In- 
coiò, le sono umilissima serva. (parte') 

Mae. Se voi foste stato docile; rispettoso, 1 ubbi- 
diente, la vostra metamorfosi avrebbe destato 
compassione in tutti di casa; ma i vostri cat- 
tivi diportamenti vi hanno reso oggetto di di* 
sprozao, ed ognuno gode di' vedervi umiliato. 
Questo vi serva di regola per F^Wènlré, fetf 

«k 

anche nel nuovo stato in cui vi trovate, pen- 
sate sempre che vi conviene esser giusto, urna* 

• rtd* ubbidiente ai vostri maggiori , onde ren- 
dervi degno della stima degli uomini e della 
' benedizione del cielo, v **•'' r (parte) 

Faiu Eccomi solo Analmente. Qual cambiamento! 
Quale avvilimento! povero Fantolino in che 
stato sei mai ridotto! Io padrone, io ricco , 
adesso miserabile villano! II cielo mi punisce: 
ha ragione) si soffra dunque con costanza il 
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castigo/, e {#nj cangiar di slato , ai: diligi anco 
.di vita.»; Ala oh Dio, chi veggo!.;; Ecco rulii- 
n.o colpo. .oiaofinfiìtiv obu«eiI 

■ gcÉN't 30tM * 

Niccolò con gTi trtiitFtli Fanfolììio, èft ima bona 

.Infume .'Iìj $ «■ 

in manos e detto, x 3 u 

invi o*»« 5» r/ic in»; v . ? £ <« 

Nic. wio caro fratello! 

.Signor*! ,o-,itcv!o? Inni#* ih -ron^ig w«K> 

NiCn.Sei io collera con metvatp i*no* al /doo 
Fan. No, Dito .signore. ». ot. -•* 0 J>f* : »v> »8 
i^ic.j-lovsono: Fanfolioo* / ‘ r,l finali* 

Fan. ba so. •»»« » < *>!>•> -h ì i" fi ^ nì oaoi^^^Guo'f 
iVtc. Sono un signore. ^Madama Fienai è mia 
ipadre, )ia dei Uanari, tum uH vngUono beue. 
Fan. ho ; creder; *t«v» i> olsont) 

Nic. Ma non sono contento. ;«.>■*,. fsnr <xhwr 
Fan . E perchè? , ‘rt-i.no»’ :4jtc 

Nic. Perchè avrei più piacere di essere Niccolò. 
Fan . Questo non può essere. *>i ,ìv . vinfr 
Nic. Quesl'abito non mi piace, mi dà uojà; cam- 
biamo vestito; a me piace più il inio egiub- * 
bone. Tieni il tuo abito, e dammi; il mio, caro 
fratello. - *«i « . j jostotó 1 * ’4 jm? N'uitih 

Fan. Quello appartiene a voi * signore, questo 
a me. . «..ib <ÌWt « ocow^i.i af. 
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Nic; A ine poco importa d’avere un bell’abito; 
io te lo do volentieri , e tu ni», restituisci il 
mio. Forse non lo puoi portare «orne hai fatto 

s?no ; io pij< 

di te? . •. ; .. . , . 

Fan. Voi adesso siete il padrone, ed io non sono 
k che un povero, villano.,, ,, ,< m ' t • t 

, Nic. Padrone, .signore, e sempre mi dite signore. 

Io ti chiamo fratello, e tu, signore, signore J,-/ 
Fati» Questo òuihm.io doy#fie,, s^oflryì. (;q> ,.^ M 
Nic. E sempre signore... Aia non sei V» ipio frar 

fello ? , oiu. .* «In i*»o*l oiVj 

Fan. No, signore, che noi sono. .. r f; . m - ; r >T . < 

Nic. Non lo sei? Si, signore, tu sei mio fratello; 

« 

devi essere mio fratello e sarai min fratello. , 
-i< .TuUQ;queJiP, ebe . wz wio n/e (arq parte a te 
pure, e non mi devi, più chiatuar.nignnr^pm 
fratello. Hai inteso? Oh sono capace d'andar 
in collera! e, quando vado in collera son cat- 
tivo sai... ‘i . • {• i jt n - *»i,m 

Fan* Ebbene, giacché Io volete, vi dirò fratello. 
Néc. Oh bravo, cosi mi,, piace. Ebbene, caro fra- 
tello, tu devi farmi un piacere. ->.* -,j 

Fan. Comandale. . 

Nic. lovoriei raccomandarti una cosa. ..-.y 
Fan. Dite. : > < ■ : - i*v r v '■» 7 * . »*»?•.* ** ittiaH *uv\ 
Nic. Tu sei Niccolò, figlio di Giulia e di .Pietfo 
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bhe sìKH 5 ad orà ìio creduto miei gèWitòri , è 

‘ cfrè ^tó’ tànttìì «fililo, é pòi «fintò.* oi i,! 

Pàti. Si; ^ - l'M 

ffl. °fiP r v‘fiì * <&dèiffe If «^ìi 

abbandoni, non è cosi? 

Fati. $òes1oè di'htlo destino." ' "* ,,M >t ' v/ il ' v ’ 
Nic. Prendi questa borsa di ■ monete gialle ofi« 
' rii! Uà «ega^tà hnrdama ’‘**M >* * 

Ftò ’tf ; ì*r*«« f laìrné*? ! > tC.tob.il onduli -1* or 
Nic. Papà Pfet^è -jlbVe^ din f f>ove¥o astia». ^ 
Fàfiv k verismo . 5 i/! ’■■■■.>£■'* >*? 

Nic. Portala dunque al mio papà. 

Fan. Cioè al mio." ^ •»:* .*n vp_<> >» ; 

Nic. : Jii ttrd, al Olio, come vuoi ; i<{v • ; -v o.,. 
Fall. E che deve egli farne? r * . ;Vo!> ' 

Nic. Rimediare aftd > 8tìeWftièhe , c1ttms§an*evfol* 
;n l eV2ftt' daè*l M &fVferfi ì ( bis0£bf/ ' *•’ 

Fan. Come? * "v *t **» n:4Mt 
Nic. Egli ha dei debiti: «suoi crèdi lori sono 
cattivi, e lo tormentano sempre: siagli questo 
denaro di sollievo, portagli questo soccorso, e 
’ digli che glielo manda suo figliò Mceólò, non 
più Niccolò. -~ M 1 J tn;r v k : .* w.r* 

Fani E dovrò? *~‘ ii toq.r *v*. • >* 

Nic. Farmi questo piacere, caro fratello,!' </*' 
Fan. Sarai ubbidito, vuoi altro da me? < itfV 
Nic. Un'altra còsa,'*' ’* ,s ** ■ >■*** *t f 
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islititnH uìPsòti lì * '' ' 

Nifi, Dimmi se hai alcun rancore aedi * duo fra- 
tello, se veramente mi ami ? 

Fm* mkmwtoU}- { crasbr.iD mnobcdi, . »W' 
iVtfc. MI vorrai lu bene? sempre bene? 

Fan,. •Assai*' vi m> »iU> i ìku» <»u?um4 .«:<» 

Nic. Ed io te ne ; sarò grato; Dimmi se posso fare 
qualche cosa per te che ti faccia piacere che 

.•tOif»rÒ«c:u-ba , ai: iioo omo/ il» i" i 

f 

Fan. Raceoiaandami amadania Fieròai. oiiiiol 
Nifi, Ben volentieri, con tutto il cuore; •* ■'»oV^ 
Fan. Sarà grande la* mia obbligazione. v « ! 

Nic. Ed eterna in me la tua memoria , abbrac- 
ciami. (sViòòracciano) .Mi amerai sempre? Mi 
Torrsi. bene davvero tq' oucjcamb e, .J , n'> 


Fan. Assai, assai, 4ir«<frstelliii odo n;ooi.<oi’ 
Nmi- Dammi am bue io; '(?* t ’baÀ ittk d)> A h fràlelftM' 
Fan. Caro fratello, (si tlrìngono e ti i abbrdc - 

iìM» ' ouoJMtMj iw li : ciano di nuovo) 


'f/Htfftfe unii \ 


scena ultima:' 

tip cb ooèoridi * v 


f-i'fj y.c3 ! itilo 


Madama Fieroafo.gMHu , ,###&&* £ a P*W*i* 




f i&fes »ami ilf. aio'»* 


Mae. Per quel che vedo siete mollo d'acCOrtìo. 
Fie. Bravi (figli mW, ! -feraW w ^ <»mia*.y unW 
GAL Andiamo Niccolò, che fi buòn Pietro starà 
attendendoci; 
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JVic. (corre a Ghifla) Mamma, mamma, ml'ali» 
.bandoni? - Ah clw» crudeli» ! '{t\ibòfaèbiti 

Vili» «fi 9l«9ìn«19» 9» ^Pra) 

•Fan. Madama, madama, pteWfciitflàl*# dtywSyfci 
?9nod oiqms? Consci nMeriov 

Mae. Ebbene, che vogliono dire qUeste 3 §een3f^ 
M<fì |e. .vogliaistarecotltiwamfffaé óoj^ pajf& 
^.Pietro. . ivea ini lasteiate, m ammattì rfe>?b‘3bho 
più contento di venir con le, ed essére'Fafa- 
folino ,y*Uwl(?t ch«;IFan fol iho'’légnw 0 t ufi .hh’1 
Mae. E voi disprczzale -in * tal goisa ' i comodi 
della vita^ed ih passaggio clella povertà atVopu- 
lenza ? r.rM ci .-mi et simi-i bf* MA 

Nic Son contento così. rfOI*V>3‘>IWS\ > .«iffM*» 
Fan. Ed io domando perdone rà madama dei 
dispiaceri che gli; beVreoalh -ìb?«b .ir.&A .mrt 
■Mm» iV«i siete ian to ar di lo ; di * supplicare - ma-- 
dama dopo averle cagionati tanti dispiaceri? 
Fan. A tutti^è lecito H domandar perdono dei. 
suoi trascorsi... 

t z ' ì . 

Mae. Capisco j, vi rincresce da un gran signore 
essere divelluto Un miserabile. , J u . 

Fori. Mi rincresce solo di perdere la mia cara 
madre.. *{, \.s' 

Mae. Quando eravate un signore trattavate assai 
male la vostra servitù, .* • .p :»£.,* -si. 


Digitized by Google 



91 FANALINO $] NICCOLO' 

t\m. Ile» wrr^o ; ed , ijc90^V;#Lt»||i?di.,,di tutW-a 
< o; dimandar ardono. ^'inginocchia) . 

Nw^'ùigiuKchiu) \nch}tQ> chieggo ardono 
aoB<WUtf *;£ $ JW^.d* ita^nni ( «ftP smamma 
e col papà Pietro, rn'.dumqn ùiu ovob is 
Ghi. (Oh Dio non posso più Oh .,« -.i-*ù i i da ■**) 
FU> (Sento spezzarmi il cuoreOios. 1 mC da sé) 
(o iVicqoiò) E voi,, vorreste ?.,, jp . ■> u I -.;l 
Restare cqnie.PculMuiO servitore cou ma- 
^>4aSDa :Piitt>tak!«Bbnai.óiO^ < )’r mi ano t oiunyb 
Jtfo#. Ebbene#}* Unzione vi .serva, di scuola. Ma- 
dama, abbracci suo figWot.pgli è d'un ottimo 
> cuore, e con un’assidua cura potrà divenire 
un oggetto di stima e di ammirazione nella 

r^wi^ifoiiieiÙ*^ *JiU‘ <»«'} ;»?• \ 

Fie. Ah mio figiiojmigDtm;] lut,- afibmc.cia) 
«ara .-FMccolòilì tn '• .a™ - ai ■(/#>& 

Fui®. E sarà, vero?’ ... ir,. ■'♦«.•a icpn giubilo) 
jNic. Mamma mia, sono tornato Niccolò?,' (con 

• *•?: • - i- ff *<>/«) 

GAL Si» mio caro. ..t 

iVic. Oh che piacerei oh che piacere! (le sa!- 

Iella in torna) 

, » ‘ • V *j # ’ # v ; 1 # 

Fie. Sarai tu adesso tanto intollerante ed .in- 

* tratiabile? . 

Fan. Ah no, mia cara madre; amici, perdono, 
per carità. C*’ inginocchia ) 
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o j o:.: Atro UNICO *' r 05 

dVtfc*. Sì; ! $i, ; ‘tf !; perito bàri o tulli, raro fratello; al- 
àà»;Màl 2 alS.^ - ou (;ba nà' alzarlo) 

Fan. Tu tieni la borsaéhe mi (testi ^Wccolò.' 
iVft}Ji©h nonio' voglio t-dò thè si lut dàtò'tton 
si deve più riprendere. ovhiiq /Vp;n 1 io o 
Fan. fe i debiti di tuo padre? *i ■<- o:j; >0 
JVidv'Òai ragione,' bai' ragione, mio darò fratel- 
lo; tu ora che non ne hai più bisogno, e che 
■ ! non sei più Niccolò. 1 Ebbene, ini servirà questo 
denaro, che mi regalò madama FrerVal; ! &< àoc- 
5 correre ed assistere 11 mio povero papà Pietro. 

' * ‘Non è vero, mamma? ^ •-•Vt’ 

Gài. si, sì, mio caro figlio. ’ (io abbraccia 0 

■ bacia) 

Fie. Miei cari, venite tutti da me. Voglio che 
si formi una sola famigliai* 1 '*^: 11 oim t‘.k .aH 
Mae. Buone madri, il caso Vi serva d’ esempio,"" 
ed abbiate sempre presente... . • > 

Fan. La superbia di Fantolino. . * 

Nic. E l'umiltà del povero Niccolò. 




. * » t » 

fineJdella commedia. 

• ■ ! ’ • . » * 1 . . • 1. • «: y ; •* ; ; , 


• ■ 1 iOif ÌJI 1 


“ »** ••'i. - »•>; . t .'i 
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